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ILLvsTRIss. ET ECCELLENTIss. SIGNORE:

“N Ioſeppe Scacciauento eſpone à V. E, come deſidera

dare alle Stampe l'Apparato le Compoſitioni,che ſi fe

cero nella poſſeſſione preſa dal Signore Andrea Marcheſe

Preſidente del Sacro Conſiglio: per tanto ſupplica V.E.

degnarſi à dargli licenza di poterlo fare, e l'haurà à gratia,

º vt Deus,&c.

; Magnif V.I.D.Antonius Baſſo videat, & referat.

Capycius Latro Reg.

Prouiſum per S.E.Neap. 18.Septemb. 1645.
Grimaldus.

EXCELLENTISS. PRINCEPS.

Vſarum omnigenae eruditionis encomia, ad tanti Illu

ſtris Viri immortale obſequium côpilata,Regali faſti

gio, nil, niſi inſignisgloria culmen,referunt. Quamobrem

illa Typis digniſſima cenſeo,3 Kalendas Septembtis 1645.

Veſtrae Excellentiae

Seruus Addictiſſimus

Antonius Baſſo.

Viſa retroſcripta relatione,Imprimatur.

º Vid.Zufia Reg. Vid.Sanfelicius Reg.

Vid.Capycius Latro Regi Vid.Merlinus Reg.

Prouſum per S.E.Neap.13.Octob. 1645.

Grimaldus.
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ilE fiſſando lo ſguardo dell'intel

i letto alla primiera creation

delle coſe,in cui l'increato Ari

tefice venne , sù la baſe del

niente, l'onnipotenza dell'wna

ſua parola a moſtrare, ſtaremo, con politica.

eſaminatione, inueſtigando,come il ſuo diui

no Spirito portato ſopra l'acque (la cui vnio

ne egli poſcia Mariapellò) andaua l'ampie.

mura dell'Vniuerſo fondando ; ageuolmenº

te per auuentura affermeremo , ch i Prin

cipi, i quali, frà gli huomini ſono ſimulacri di

Dio, per gli Mari ſteſſi, che per ogn'intorno

abbracciano,e ſignoreggian la Terra, la lor

potenza ſouente,ſoura ſchiere d'armati legni,
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portando,cercano la conſeruation de Regni,

à prò non meno de popoli, che del lor domi

nio,per quello Elemento medeſimo nel Mon

do ottenere per lo quale fù la produttion d'eſº

ſo deriuata. Quindi l'Eccellentiſſimo Signor

D.Ramiro di Guſman, che, quaſi ſourana In

telligenza,nella vaſta Sfera di queſto Regno

aſſiſtente,hà ſempre con heroica prudenza re

gelati i ſuoi moti ; perche negli vniuerſali

crolli de'nemici aſſalti , onde al preſente è

ſcoſſa l'Europa tutta,ci rendeſſimo di vantag

gioimmoti nella quiete, fe con inuitte forze

tante volte piazza d'arme il Mare, tragettari

do felicemente per l'onde quei ripari è gl'im

peti della guerra,che reſpingendola in remo

te Prouincie,e quiui frà ineſpugnabili ritegni

arreſtandola,n'hà,con fauſto deſtino, influito

à viuere,altrettanto dalle rune di quella ſicu

ri,quanto maggiormente per ſito, da ſuoi fu

rori lontani: in guiſa che la pace,hoggimai dal

Mondo per ogni parte sbandita par, che ſolo

nel cinto delle noſtre mura s'habbia formato

perſuo refugio l'aſilo.Quante vele conduttrici

di poderoſi Eſerciti,fin dal primo ingreſſo al ſo

lio della ſua potenza, egli alla velocità del ſe

condi venti,con ſollecitudine non men velo
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ce,commettendo,hora néfl'Inſubria,hora nel

l'Alſatia, hora nella Germania, hora nella Ca

talogna,hora nella Luſitania,hà ſoſpinte,facen

doſi con eſſe,è prò della Real Corona,d'illuſtri

vittorie aſſai ſouente glorioſo autore? Famoſa

è quella in Terragona ottenuta per la di lui ar

mata iui ſpedita con la quale non purs'ageuo.

lò l'entrata al diſperato ſoccorſo: ma ſi ſottraſ

ſe dal lungo aſſedio, in cui preſſo all'arrenderſi

anguſtiata giaceua. Non men celebre è quel

l'altra, che per le Carriere dell'Indie,con le

prouiſioni di continuo ſoccorſo,và felicemen

te il ſuo marauiglioſo giudicio diſponendo, in

modo che fattoſi delle ſempre nuoue ricchez

ze dell'Orientali Flotte, incontro all'irſidie.

de'Ribellanti,fedeliſſimo ſcudo,s'acclama egli

per tutto, non che de'Regni, ma degli ampiſ

ſimi teſori d'vno intero Mondo, per ſoſteni

mento, l'Atlante. Non fà meſtieri, ch'io pur

quella racconti, non già dalla Fama inteſa ,

ma dagli occhi noſtri ſteſſi veduta; all'hora,

che l'audacia Franceſe coſteggiando per lo ſe

no di queſto Mare , osò temerariamente di

guerrieri tumulti i noſtri patifici lidi infeſta

re.Onde egli in vn cenno trincierati i lidi tut

ti, e le trinciere munite di ſanti, e la fanteria,
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guernita con l'ali della caualleria,e gli ſcogli

forniti d'artiglierie, e'l Mare di galee, operò

sì,che i contrari legni, i quali, nella grandezza

della forma,formidabili raſſembrando, erano

à tutti ſpettacolo, di ſpauento, diuenuti incon

tanente ſpettatori del ſuo ardire, rimaneſ

ſero di lontano per marauiglia immobili; che

poſcia voti d'ogni diſegno, anzi in varie parti

lacerati,trattando vergognoſamente nelle te

nebre della notte naſcoſte vie, laſciarono nel- a

le ſue mani il trionfo della lor fuga. Quindi il r

Tiranno Ottomano, il quale con animo pre

datore, di cento, e cento legni n'appreſtaua.

ſpauenteuole armata,diuenuto dal grido d'wn

tanto difenditore timido negli acquiſti della

malconcetta preda,piegati i lini,8 alzati i re

mi dal Mare,preferendo la ſicurtà della temu;

ta perdita,all'incertezza della ſperata vittoria,

quegli ne'ſuoi porti ritraſſe,che n'erano a por

tar deſtinati eccidij, e ruine. Mà Principe ſi

glorioſo, che col Mare armato n'hà la pace.

del continuo difeſa,auuiſando per auuentura,

che non men dell'armi ſono le leggi efficaci

à ſtabilirci il pacifico ſtato, ha voluto ſi come

frà le leggi, e frà l'armi vi è di valore aggua

glianza: così, con proportion non diſuguale,

COn
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confirmarcelo,allogando nel ſupremo ſeggio,

del Sacro Conſiglio Napolitano, onde l'auto

rità delle leggi dipende, in PreſideAndrea

Marcheſe, la cui generoſa Famiglia nelle ſue

antiche Inſegne vn Mare appunto ci rappre

ſenta. Mare glorioſo , le cui acque ſolcari

tanti Heroi sù la Naue del valore all'otteni

mento degli aurei raggi della gloria s'è oſſer

uato,che par, che in loro ſi ſia auuerata la fa

uola de'finiti Campioni, che sù la Naue d'Ar

go valicarono il Mare,per l'acquiſto del vello

dell'oro. Perciòche ſe fra quelli ſi annouera.

vn Giaſone,vn Hercole,vn Polluce,vn Peleo,

vn Meleagro, la virtù de'quali fù per mille.

impreſe appò l'antichità cotanto celebre: Frà

queſti ſi ritroua vn Aſtone Capitan Generale.

d'Ottone Imperadore, il qual nella Puglia

trionfò di quarantamilia Saracini. Vn Vgone

parimente general Capitano d'Ottone Terzo

Imperadore, che nell'aſſedio di Capoua ag

giungendo le forze del ſuo eſercito è quello

de'Conti di Marſi, potè non pure della Città

ribellante eſſer vittorioſo,ma vendicarla mor

te del ſuo Principe Landolfo. Vn Tancredi

famoſiſſimo Campione,dal Taſſo nella Guer

ra di Gieruſalem deſcritto, il quale col prog
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prio valore s'impadroni della Cilicia e da Gof

fredo Rè di Geruſalem fù,per degno premio

della ſua glorioſa militia , creato Principe di

Galilea. Vn'altro Vgone,nato da Tancredi, e

dalla Principeſſa Cicilia Figliuola di Filippo

Primo Rè di Francia il quale, per la preroga

tiua de'ſuoi ſourani meriti, ottenne il Conta

do di Moliſe,che hoggi è vn'intera Prouincia

del Regno, e s'imparentò più volte con la

Real Caſa de Normandi. Vn Ragone Go

uernadore, e Vicecanciellier Generale degli

ſtati di Regno,di Giouanni Duca di Durazzo

Fratello del Rè Ruberto. E ſe nella ſua Mito

logia Natal Comite notò,che Habueruntom

nino tres Vates ſecum Argonauta : Mopſum,

Ampycis filium, Idmonem Abantis, Amphia

raum Oilei: Trè ſapienti hebbero anche i

Marcheſi: Fabio,Girolamo, 8 Andrea Fabio

Giuriſconſulto di sì alto grido,che precorren

do gli anni con la ſua fama, in tal guiſa dilatò

per tutto,ancor giouanetto,il ſuo nome ch'in

uiato dalla Reina di Polonia Ambaſciadore.

al Pontefice Gregorio Terzodecimo, fu dal

quello con marauiglia veduto; giudicando ,

che quanto la di lui pocaetà era men capace.

dell'ampiezza delle ſue famoſe glorie, altret
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tanto la ſua profonda dottrina, e l'altezza del

giudicio foſſero meriteuoli, ch'à lui l'Europa

tutta,come ad Oracolo delle leggi , e della

rudenza, ricorreſſe à prender riſpoſte ne'ci

uili, e grandi affari; ſi come l'Attendolo,illu

ſtre ingegno del ſuo Secolo,con gentileagno

tminatione di Febo,e di Fabio,l'hebbe in vna,

ſua celebre oratione ad acclamare. Anzi tan

to egli era vie maggior degli Oracoli, quan

to le ſue riſpoſte furon ſempre con chiarezza

d'innocente giuſtitia veritieri. La onde il Du

ca d'Alcalà vecchio l'haueua impoſto meri

teuol nome di Dottore di verità ; il che paſs

ſando poſcia in prouerbio,a chiunque richia

ma in dubbio alcun propoſto parere, fin'ad

hoggi vien detto: fuſſe di Fabio Marcheſe. È

per denotarne l'irrefragabile autorità delle

ſue riſpoſte. Gareggiauano in eſſo la ſapien

za,e 'l decoro, di cui fà con tal'innata prero

gatiua dotato,ch'à lui non meno, ch'al Roma

no Fabio titolo di Maſſimo ſi conuenne; per

cioche ſe quegli con la tardità (come ſcriſſe.

Ennio) reſtituì i Senatori alla primiera gran

dezza: queſti con la grauità all'antica reputa

tione gli Auuocati rimeſſe, a quali la laurea.

del Dottorato, ſedendo con ſomma preemi

- Il Cile
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nenza Vicecancelliere del Regno, autoreuol

mente in prima porgeua . Egli adunque.

l'Auuocatione in così eminenza d'honore.

nella ſua perſona ſublimò, ch'apertoſi anche.

nelle proprie ſtanze illuſtre corteggio, iui al

la ſua preſenza,con inſolita oſſeruanza, non,

i pur da Titolati d'alto ſangue,ma da Arciueſ -

couì di Napoli,da Vicerè di Sicilia, anzi fini,

da Signori liberi coloro particolari Auuoca

ti ne'ciuili affari ſi ricorreua. Non valſe ad al

cuno,nel difendere, è nel giudicar le cauſe ,

proporre contro al parer di Fabio quello d'al

cun'altro, benche antico, 8 approuato Auto

re,ch'egli in pronto non ne riportaſſe, 8 eſ.

poneſſe l'opinione, in guiſa,che fù da lui con,

ſicurezza più volte in contention di giudicio

affermato, non v'eſſere frà la moltitudine di

tante leggi verun teſto, ch'oppugnaſſe quel ,

" che ſempre ſi ritrouò co

me ſomminiſtrato gli haueua la ſua profonda

memoria: della quale sì alto ſurſe per ogni

parte concetto, che vniuerſale eſtimation ca

gionò,che se'l corpo della Ragion ciuile ſi

fuſſe per fortunoſo accidente dal Mondo

ſmarrito, Fabio ſolo ſarebbe ſtato habile con,

la ſua gran reminiſcenza è reſtituirlo. Nè

- me
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meno delle feudali, che delle allodiali leggi

era egli ſauio: della cui facoltà non ſi mendi

caua a quei tempi l'intelligeza,mercè del ſuo

ſapere, che non pur ſingolarmente l'inteſe,

mà prodigamente inſegnando,le conſultaua,

in modo che di general conſentimento gli

veniua titolo di ſommo Feudiſta attribuito.

Quindi la ſua dottrina traſcorſa per tutto,con

sì chiari raggi riſplendente ſi ſpatiaua,ch'era

no in qualunque,benche remota Prouincia à

maggiori perſonaggi le di lui glorie famoſe ;

come in iſpetieltà ne fù ſourano teſtimonio

il Principe delle Spagne, poi Filippo Secon

do, il quale abbattutoſi in Couarruuias, Preſi

dente del Gonſiglio Reale,e ſopramodo cele

bre nelle leggi, interrogò il Commendator

maggiore ſuo Aio, ch'era ſtato Vicerè già in.

Napoli, ſe coſtui fuſſe così gran Giuriſconſul

to,che ſi poteſſe à Fabio Marcheſe paragona

re.Ma qual marauiglia, ch'egli à tante ſcieze

diramaſſe l'ingegno,s'haueua con sì profonde

radici nel petto abbarbicato il timor di Dio,

dal quale ſolo pullula quà giù la vera ſapien

za degli huomini?Era ben à lui primieramen

te à cuore, ſopra la grauità di tanti affari,il dar

luogo all'orationi, sì che fra le ſpeculationi

- . . - b de



degli humani ſtudi le contemplationi de'di

uini miſteri del continuo inneſtádo, veniua,

non men deuoto, che ſtudioſo,l'aſſiduità del

negotijà ſuggellar con la frequeza de Sacra

menti;per gli qualià tal bontà di vita s'hebbe

à ſtabilire, che non pur lontano da attualità di

qualunque male ſe ne viſſe: ma il male altrui

anche gli rincreſceua in modo ſentire, che

non haueuan ſenſo le ſue orecchie per aſcol

tar veruna maledicenza, la qual, come à lui

abomineuole, giammai poſcia non ardiua al

cuno in ſua preſenza di mentouare. Fù egli

pervltimo d'animo così magnanimo,ch'alla.

dignità d'Auuocato Fiſcale della Real Came

ra,profertagli dal Duca d'Alcalà, poi di Pre

ſidente del S.C.dal Conte di Miranda,amen

due Vicerè d'alto nome, coſtantemente re

nunciò: tanto la virtù s'era in grado heroico

nel ſuo cuore auuanzata,che maggior premio

di quello della virtù ſteſſa al ſuo gran merito

non ammetteua.Girolamo figliuolo di Fabio,

che ſi come nella ſua prima età pareggiando

le glorie degli vltimi anni del Padre, ſi vide

nel ſecolo frà la ſourana ſchiera de maggiori

Auuocati in polo più ſublime ſormontato:

così per morte d'Orintia di Sangro, moglie

- - IlOIA
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non più per lo ſplendor dell'Illuſtriſſima Caſa

di cui ſuo Padre era ceppo, che per lo valor

delle proprie,e ſingolari virtù da lui amatiſſi

ma,imitando còreligioſa morte il mortal fine

di colei,che dicòforme affetto hebbe ſecola

nimo ſempre congiunto, 8 alla Compagnia di

Giesù trapaſſando, ſi ſcorge iui con eminente

ſcienza ad innocente conſcienza inneſtata,al

trettanto nel tenor d'vna eſemplar vita raggu

ardeuole, quato mirabile ne' ſupremi carichi,

e di Rettor de'Collegij, e di Prepoſto delle.

Caſe Profeſſe,e di Prouinciale del Regno tut

to,ch'egli, per douuta dignità di raro merito,

del continuo,con alternate vicende, ammini

ſtra. La cui ſomma prudenza, non men che.

nel Foro,fatta anche ne'Chioſtri per pacifico

zelo, arbitra de'litigi più illuſtri, così tra i ri

gore, e l'equità delle leggi con irrepugnabil

ſapere, ſi ſpatia, che nel ſolo ſuo parere, più

che ne molti voti del Tribunali, s'appagala.

ragion de Grandi, al ſuo retto giudicio ſpon

taneamente rimeſſa.Andrea vltimo figliuolo

di Fabio, che premendo altresì con generoſo

paſſo le veſtigie paterne, moſtrò, con la con

formità dell'ingegno, e con l'agguaglianza.

del giudicio, il primovanto della ragion ciuile

b 2 eſſer



eſſer proprio de'Giuriſconſulti della ſua Caſa,

della cui gloria in modo ſi ſcorgeua illuſtre,

che ſtimando minor l'Eccellenza del Princi

pato, che l'altezza del grado di Principe

Auuocato, hebbe quelle ad altro della ſua co

gnatione generoſamente à rifiutare. Egli non

ancora Toga veſtendo, fù con inſolita elettio

ne fatto dal Duca d'Alua ſucceſſor de'Togati

alla Cattedra della lettura de Feudi,che degli

Studi di Napoli per dignità è la prima; oue.

egli così ne và l'acque della ſua marauiglioſa

virtù prodigamente diffondendo,che ben di

moſtra quel Mare,che nelle ſue Armi ondeg

gia, eſſer non pure general ſimbolo del pregi

della ſua glorioſa Famiglia, ma particolarge

roglifico delle glorie delle ſue ſingolari doti;

la cui ampiezza non ha altro, che la vaſtità

del Mare, che l'agguagli. Così egli l'onde.

del ſuo valore fra due miniſterij,non altramé

te,che fra due Colonne racchiudeua, ſedendo

altrettanto nel Foro fra gli Auuocati il mag

giore, quanto nello Studio,fra Lettori, il ſupre

mo; quando la Maeſtà di Filippo Quarto,eſti

mando sì fatti confini anguſtiar troppo la lati

tudine del ſuo gran merito, ſi compiacque al

plus vltra della Toga ampliarglis"
- UlO



ſuo Conſigliere . E benche i ſenſi dell'inge

nuità paterna, intorno al rifiuto delle dignità,

foſſero non meno innati nel ſuo grand'ani

mo, come nella renuncia del Principato fà

ſcorgere; tuttauia all'imperio della volontà

Reale, a prò de' ſuoi ſudditi, giudicando atto

heroico non inferior l'vbbidire, entrò volen

tieri al carico di ſuo Miniſtro, i cui decreti

non ſolo miniſtrauono il giuſto alla ragione.

delle genti, ma faceuano inſieme norma alla

pratica della Giuſtitia ſteſſa,delle cui bilancie

fù ſempre la ſua mano retta ſoſtenitrice. Tra

ualicati adunq; in tal guiſa i termini, da lui al

Mar del ſuo merito circonſcritti, e poſto per

autorità Regia à nauigarlo,non poteua ſe non

ad altiſſimo Clima tragittarſi. Quindi eſſendo

per morte di Pietro Giordano Vrſino rimaſto

voto il Solio del Sacro Conſiglio;fù dal Signor

Vicerè è quello per Preſidente, con ſingolari

prerogatiue propoſto, la cui elettione ſicome

vniuerſalmente da tutti con applauſo fù rice

uuta:così da Sua Maeſtà venne ad eſſere, con.

inſolita celerità, confirmata. Egli adunque.

Magiſtrato così ſupremo, con tal proportio

nata virtù entrò a ſoſtenere, che ben ſembra

Proprietà del ſuo ſingolar talento l'eſercitio----- ------ --- - -a--- ------- - -- e i
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di quello il quale non pur fù dalla di lui auto

rità all'antica preeminenza riuocato: ma il

Tribunale tutto al primiero decoro, & ordi

ne reſtituito. Percioche rauuiuando gl'inſti

tuti de'riti, dalla peruerſità degli abuſi non.

che debilitati,ma quaſi affatto eſtinti,hè inſie

me troncate le mortifere Hidre dell'ineſtri

cabili gauillationi alla giuſtitia;alla cui cuſto

dia circonſpetto ſedendo, ſicome con la pro

fondità della memoria, non degenerante dal

la paterna, tutti rammenta i progreſſi de'ne

gotij,onde ne peruiene,non poter, nelle ſue.

accurate prouiſte,eſſer da altrui inganno ſor

preſo:così,con l'altezza dell'intelletto, pene

trädo di repente la ſoſtanza delle ragioni,mi

niſtra eminentemente alle cauſe quella luci

da intelligenza, per la quale,non che con age

uolezza s'incontra la cognition del vero, ma -

ſi dà piano, e chiaro campo alla eſpedition.

d'eſſe, che per addietro malageuolmente

compreſe, rimaneuan quelle, frà le tenebre.

di lunghi interualli di tempo,poco men,che

ſepolte.Effetti ben tutti egregijdell'intrepida

efficacia della retta volontà di lui, che non,

mutando,per maggioranza d'honori, ſinceri

tà di coſtumi: ma il ſommo della ſua ſapienza
IlCO



riconoſcendo egli ſpecial fauor di Dio, quella

con eſemplar bontà, non inferiore a ſuoi ani

tenati,tutta dirizza al diuino ſeruigio. Sì che.

ne'terreni negotijnon alieno da'celeſtiali pe

ſieri, l'orationi à gli ſtudi religioſamente ac

coppiàdo, ſi fà ſcorgere altrettanto per deuo

ti eſerciti pio conciliator in ſe ſteſſo de'litigi

della ragion Chriſtiana, quanto per ſommo

ſapere giuſto deciſor ne'litiganti della ragion

ciuile. Accrebbe in tanto sì elettiſſima pro

motione il giubilo di ciaſcheduno, in guiſa.

che l'eſtraordinaria loro allegrezza con ſegni

di mille encomij dimoſtrarono, i quali com

partiti per le pompe d'vn celebre Apparato,

che dalla magnificenza de Maſtri d'atti di

quel Tribunale nel lieto giorno della ſua

poſſeſſione gli fu erettoacclamarono alle ſue

glorie quelle lodi, che dal Mare delle ſue.

Inſegne,con alte proprietà del ſuo valore,de

riuando, formarono vn propriſſimo trionfo

al ſuo merito.

Potrei ben'io quì eſtendermi ad ampiame

te diuiſare non pur la pregiata materia, ma la

nuoua forma dell'artificioſa compoſitione.

del ſolenne Apparato, che nella Piazza mo

ſtrando ſontuoſa Porta, non mai per addietro

ad
-- -

-
- -



ad altra poſſeſſion dital ſupremo officio innal

zata, daua, per gli dorati archi di quella,luci

do ingreſſo alla Feſta,la quale di ricca drappe

ria fin ſotto a piedi delle genti, e con Regio

luſſo di riguardeuoli fregi conteſta, fra ſuoni

di cento trombe, miſte al concento di ſoaue

muſica, leggiadramente ſuperba appariua

à gli ſpettatori,anzi all'intera Città, il cui po

polo tutto ſi vide quiui à feſteggiare sì fauſto

giorno ſucceſſiuamente con immenſogaudio

concorſo: ma il mio intento s'ha per prin

cipal fine circonſcritto, deſcriuerne quegli

adornamenti,che i Poetici ingegni, con muta

fauella di loquaci lettere, è trofei delle di lui

glorie, felicemente applauſero. ,

In mezzo adunque dell'Arco trionfale,che

in forma di ſontuoſa porta nella piazza della

Vicaria ſtaua eretto, ſi ſcorgeua vn'ampio, e

vago quadro, oue era il Segno della ſtellata.

Libra dipinto, alla quale alludeua il ſeguen

teElogio: -

Libra



Libra ego Aſtrata inſigne

Tibiaditum pando,

gui iuſtitiam prefers

Rerum menſuram cumſim.

Tibi cedo in immenſitatem glorie:

Ego equas habeo lances,

Tu equum ſeruas animum:

si aduerſa non deprimunt,non eleuant proſpera.

gopares diei,ae noctis horas facio;

Tudum equa lance diudicas,

Pares tuorum ciuium animos reddis.

Hoc eſt amoris conſpiratione conſentientes.

Seguiua l'apparato per lo Cortile del Pala

gio,e ſotto gli archi deſtri fino alle grade del

Sacro Conſiglio vi ſtauano affiſſe diciaſette.

Epigrammi,formati ſopra le altrettante lette

re,che componeuano il nome, e'l cognome.

dell'aſpettato Preſidente,hauendo ciaſchedu

no d'eſſi il cominciameto di tutti i ſuoi verſi da

vna ſola lettera, ſecondo l'ordine,che prima il

nome,e poſcia il cognome, in latino idioma.

pronunciato, ſomminiſtraua, i quali appreſſo

inOtereIIlCe

Haueuan le grade sù la cima della prima,

arcata l'Inſegne della Famiglia Marcheſe, le.

quali due onde,e due ali d'argento in campo

azurro conteneuano,con tale inſcrittione al

di ſotto:

C No.



Nobis Patrie Sapientibus omnibus gaudendum,

En Illustriſſimus Conſiliarius, Andreas Marcheſius,

Velipſo nomine das legibus firmitatem:

gui,6 huie Sacro Conſilio felicitatem

Vix eius Praeſes inauguratus auguratur

Gentilitio Stemmate,

Nedum morum,o dodirin e Preſidio,

Quisenimpoſthac tenebris mendaci obduciam

Deplores veritatem,

Dum vel in auita area Illustriſſimus Dominus ſemper

Candidam nobis exponit?

Nouos igitur Iuris Prudentia iacet triumphos,

guando per vndas Marcheſias ducet Currus triumphales:

Fallor, remigio alarum etiam euehitur ad astra:

Aftraeam terris redditura. -

E poggiando per le ſcale, le quali oltre al

l'addobbamento delle mura , moſtrauano il

ſuolo di tapeti,con nuoua magnificenza ador

nato; vi ſi ſcorgeuano à deſtra, 8 a ſiniſtra di

ciaſcuna delle trè teſe di quelle, quattro im

preſe,accompagnate da vari poetici compo

nimenti, che non pur dauano ornamento al

luogo,ma gloria al celebrato ſuggetto,le qua

li con l'altre ſi riporráno parimente appreſſo.

E peruenutoſi nell'wltimo piano delle gra

de , compariua la Porta dell'ampia Sala del

Conſiglio, la qual fra l'oro,e l'azzurro, di che.

tempeſtata ſplendeua, ſul più eminente ſito,

dimonſtraua ſolleuate l'Inſegne Reali,e ſotto

ad eſſe ſtauano affiſſe l'armi di S.E.e quelle del

nuo:

ſº



nuouo Preſidente con l'Epitafio,che ſegue :

- gue olim Praſes Aequiſime

Cum leges violarentur è terris exceſſit:

Nunc iterum ſub te apud mortalesſeſe tuftitia recipit

Non alium illa iactatpallium quam tut togam :

Tuo illa in Hemmate geminas depoſicit alas,

Ne iterum ad Caelites volucris a duolaret.

uindi s'entraua nella Sala , che per lun

ghezza di ciaſcuno de'lati è di palmi ducen

to trentaſei, la qual tutta pompeggiaua ricca

menteadornata di damaſchi vermigli, e gial

li; i cui colori in ordine alternatiuo compar

titi,rappreſentano i Pali dell'antiche, e famo

ſe Inſegne della Real Caſa d'Aragona, che.

hebbe tanti anni lo Scettro di queſto Regno,

dalla quale l'ha poſcia hereditato l'Auguſtiſ

ſima Caſa d'Auſtria. Nel capo della mentoua

ta Sala è ſiniſtra,v'è la Real Cappella, che in

quel giorno ſplendidamente di broccati d'oro

fregiata, e con faſto di copioſi argenti egre

giamente arricchita, moſtraua al di fuori per

gli ſuoi dorati cancelli il quì impreſſo Elogio:

Lector, Doctor,Sagatus

- Syſte: - -

Ius Docentem,dicentem, decentem ſupremi Praeſulatus

titulum,honeſtatum Andream -

- Tutare. -

In Gymnis Iſerniam, Fachineum in Foro, in Aula Gayllum,

Tiraquellum vbique:

Iuris Prudentiae Apollinem;legis vtriuſque Armamentarium

c 2 ful



fulgentiſſimum veritatis,ac equitatis Iubar. -

Voces pro Oraculis,dictapro Decretis, decreta proSãétionibus,

- Auſpicatum.

Prima functum Patrocini Coronide.

Poftremo Praeſidenti e Progignitur munere,

Conſepultum Ius Inſurgens, auctoritas depreſſa Deſurgens,

Obſeruantia lapſa Conſurgens, -

Iuris conſultorum Procidens Chorus

Hilari , humilique animo,

Satis maiora expecians -

Vouit.

E voltandoſi a deſtra, nel muro delle quat

tro Rote,ſi leggeua dal di dentro la porta del

l'ingreſſo alla Sala vn tal Epigramma:

gue tibi genilivolitantin ſtemmate penne

Aas ſuper equorei marmoris vndafluit:

Illa quidem nullo tumet arduaflamine plumas,

Sub ſe ventorum cum videt ire leues: -

Sic tibi quiprimi Preſes fert munera iuris,

Diues ab equatogurgite ful/it honos.

Ne Tibine placeas vecio iam vellere Phaſis;

Stemmatis Heſperiam ſi vehitvnda Togam.

E sù la Porta della Rota maggiore, deſtina

ta al felice atto della poſſeſſion del ſupremo

Magiſtrato,ſi mirauano altresì le armi della Fa

miglia Marcheſe,co quarti delle Illuſtri fami

glie,che ſeco hauean per doppia linea paren

tado,& in piè di quella viſtaua queſt'Elogio

affiſſo. - - -

- Exiguum tuis in laudibus deſudat ingenium.

Sacri Conſilij Praſes ampliſſime

Magna ſunt tua virtutis inſignia,

t.

Ma



Magnus familia ſplendor tua

Impar meritio proludet oratio.

AMirum ? dum in tuarum laudum Oceanum

l Facundia lumen intenderet,

Prorſus exaruit.

Sed geſtit, ac stupet animus,tuas inter mirabundus virtutes

Auſpicatum ad faſces ſortius eſt cognomentum.

Conſpirant mirè in te.

Veldoctrine,vel prohibitatis ornamenta,

Hiſce alis ad hoc honorum culmen aduolaſti.

- Humana perfectionismodum

Supergreſſum te mirantur Ciues,

Volatu quidem arduo,

- Vt qui

Gentilitias alas habes ad fulcimentum,

Has induet Fama

- Tui nominis gloriam propolatura.

EPermeſſi iugo tuam adaulam amenioris muſas

Proparaſſe iam video:

- Dedignatas Heliconis vmdas,

Vndas in tuo ſtemmate nacias dulciores.

-

E per le mura, ſopra i ricchi damaſchi, vi

erano varie compoſitioni,8& Impreſe,formate

ſopra i corpi dell'arme del Signor Preſidente

con tal proportion compartite, che ogni do

dici palmi vi ſtaua affiſſa vna Impreſa, e nel

framezo, e nell'intorno compoſitioni, in di

uerſe lingue compoſte,ſi come nella raccol

ta,cheapreſſo ne faremo,verrà à dimoſtrarſi,

Epiegandoſi al muro, dirimpetto alla Capº

Pella, che fa l'altro capo alla Sala, ſi vedeua“º - - - ---- --- --- - - --- ------ -- -a-- -- - --- - -- - ;

--- - --
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fra le due fineſtre innalzato ſontuoſo baldac

chino,ſotto il quale v'era maeſtoſo quadro, &

in eſſo delineato il ritratto del Rè Noſtro Si

gnore,oue l'Epitafio,che ſiegue ſi vi leggeua:

P H I L I P P O R E G I

- Orientalis Heſperie III.

Occidentalis IV.

Potiſſimarum Germania, Gallia, Africae, India Regionum ,

Auguſtiſſimo, Inuitiſſimo Feliciſſimo

Acmarche

Potentiae,dº Mafeftatis non minus diademate redimito,

42uam praſtantiſſimis animi dotibus inſignito;

Preſertim verò Iuſtitiae Pientiſſimo, Patri,

Aſſiduo Custodi,acerrimo Vindici

. Neapolitanum Regnum, - -

Gloriosi ſui Principi, conſpecti Hiſpanisiamprideminuidens.

- ob ANDREAM MARCHESIVA

Earundem egregiarum, di Regiarum virtutum

Diligentiſſimum Imitatorem,vigilantiſſimum Executorem -,

Fideliſſimumque Vicarium; -

- Sibi donatum

Tantibenefici

. Immortales gratias.

E ſopra le mentouate due fineſtre vi eran,

parimente Impreſe, e compoſitioni , ſecondo

la capacità del ſito,allogate,le quali con l'al

tre ſi noteranno. -

E di là paſſando all'altro muro di man ſi

niſtra,oue è la porta, che rieſce alla loggia ,

v'era ſopra quella vna tale inſcrittione:



i

-

Aſpice caruleos referentia fiemmatafluctus

Vtque ſub equoreo pende atalaſinu.

Omnia Marcheſilicet hine captare ſecundis;

guando illa auſpicis pendula pluma fauet.

guiſque vagos inter dubius iač7atur honores,

Gloriaque incerto lubrica calle venit.

Fluctuat inſtabili Fortuna reciproca plauſu:

Demergitſumma quos modo tollit aqua.

Attuus incerto maris hoc euerſus ab eſtu

Ales ab aligero ſtemmate fertur honos.

Seguiuan per eſſo muro le quattro arcate,

ſotto le quali riſieggono le dodici Banche.

de Maſtri d'atti del Tribunale, 8 appreſſo le.

trè fineſtre, e fra quelle tutte v'eran col me

deſimo ripartimento, ne'luoghi, oue capeua

no, le rimanenti Impreſe, e compoſitioni ri

poſte,nota delle quali nelle ſeguenti carte ſi

ſcorge.
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liº Neri ,
iº a A NASS A

I M P R E SE

DISPOSTE SECONDO

il ſopraſcritto ordine

nella gran Sala

DEL SACRO CONSIGLIO.

ſono Onde di mare azurre;

e nell'inferiore due Ale nere: dalla

quale Inſegna preſe Aſcanio Grandi

per opportunità, di fingere nel ſuo Poe

ma heroico,intitolato:Il Tancredi (che,

fù ceppo di queſta Famiglia, come ſi

legge nell'hiſtorie, e nelle ſcritture de'

Regij Archiuij) che mentre l Principe.

Tancredi nauigaua per lungo tratto di



2 -

"il
per liberare l Principe Bohe

mondo ſuo Zio, preſo da Turchi, e rite

nuto in Colco, gli compariſſe vn'An

giolo, e gli donaſſe due Ale, con le qua

li, attaccandoſele egli alle ſpalle, con

düſſe à fine molte glorioſe impreſe, dal

Grandi marauiglioſamente narrate , 8

alla fine furono traslatate in Cielo, 8

incrocicchiate l'Vna coll'altra, in cui

furono poſte quattro Stelle in forma.

di Croce, ch'è l Crociero, Segno del

Polo Antartico, ou'è guida a nauiganti

di que mari, per tutta l'India,come ne

noſtri è l'Orſa del Polo Artico. Sopra.

queſta Inſegna adunque così del Mare,

come dell'Ale furono formate le ſotto

ſcritte Impreſe da Signori Accademici

Otioſi, ch'ordinarono l diſegno, e le

Poeſie particolarmente dell'Apparato

della Sala.

ºi" Il Mare, e le due Ale, Inſegne degli
reditarie

ſuperate. antichi Predeceſſori della Caſa Mar

cheſe, che, come ſcriue il Grandi nel

mentouato Poema e furono transferite.e--------- ------ ------- --- --

- in



in Cielo: 3 -

Additano,che nel Signor Preſidete

ſi rinouellano tutte le glorie de ſuoi

antepaſſati. Si dipinſe

Vn Mare, in cui riflettano le quat

tro Stelle del Crociero,deſignate ſou

ra l'onde nelle due Ale incrocicchia

te,col motto:

Eadem refert.Il Mare, che ſoſtiene igualmente n

Vaſcelli grandi,e piccioli: Giuſtitia

a tutti e

Dinota la Giuſtitia del Signor Pre-"

ſidente, che igualmente diſtribuiſce.

così è grandi, e potenti, com'à gli hu

mili,e biſognoſi. Si dipinſe

Vn Mare, con Naui, e Galee gran

di, e Schifi, e Felluche picciole, col

Motto: - - i

Fert pariter omnes. |

Il Mare, che,come dicon Platone, |

& Ariſtotile, è più fecondo di tutti gli giuſtitia |

altri elementi: - benefica. I

Dimoſtra la fecondità delle varie,e - i

glorioſe attioni, che continuamente e



procedono dal Signor Preſidente. Si

dipinſe.

Vn Mare,col Motto:

Cunctis facundius.

". Il Mare, che genera entro le ſue

perationi onde animali molto maggiori, che la

Terra,ò l'Aere:

Significa la Prudenza del Signor

Preſidente, che produce maggiori ef,

fetti delle per addietro deſiderate, nel

preſente ottenute operationi. Si di
pinſe. - - - e :

Vn Mare, con Balene, Delfini, Fo

che, Hippopotami,S& altri peſci gran

diſſimi,col motto:

, Prudeza AAagnos'alit fatus. -

nel gio-, - -

ºrº" Il Mare, che genera coſe non pur

marauiglioſe per la grandezza,ma per

lo valore:

Eſpone, che la Giuſtitia, e la Pru

denza del Signor Preſidente recano

marauiglioſamente innumerabili, &

importanti benefici a tutti i Popoli

del Regno. Si dipinſe , º



.Si

C

º

Vn Mare, che porta a lidi varie.

gemme,perle, e coralli,col motto:

Euertit opes.

Il Mare, ch'hà per ſua proprietà di Accorgi

rendere manſuete le più feroci fiere, º

ch'entrano in eſſo:

Accéna,chel Signor Preſidente col

ſuo accorgimento, e deſtrezza mode

ra l'orgoglio depotenti litiganti, l'in

uentione degli artificioſi Auuocati, e.

l'aſtutia deiauidi Curiali. Si dipinſe.

Vn Mare,e fra l'onde Leoni,Pante

re,Lupi,e ſimili animali,col motto:

AAauſueſcimus..

Il Mare, che, quantunque turbato fortezza

da più feroci venti, nelle maggiori in

nondationi delle ſue tempeſte,giunto

al lido ſi ferma,e s'acchera: i

Rappreſenta l'incomparabil For

tezza dell'animo del Signor Preſiden

re,che nonoſtante l'impeto dell'inter.

ceſſioni,nè dell'amicitie,nè della pro

Pria opinione, ogni volta, ch'arriua al

conoſcimento della verità, cede ad- - ----- --- --- --- --- --- ---

- – ogni



e -
-

ogni paſſione. Si dipinſe

Vn Mare in alto tempeſtoſo,e quie

to nel lido, col motto: -

Cedit humo.

Coffan- Il Mare,che nel ſuo proprio luogo,

“ quantunque continuamente ſi moua,

nondimeno, ſecondo i Filoſofanti, vi

poſſiede la ſua quiete:

Appaleſa,che'l Signor Preſidete ne'

v moti innumerabili de vari negotij

gode ſempre tranquillità di mente. Si

dipinſe. -

Vn Mare tranquillo,col motto: i

In motu immotum. M -

valore Il Mare, che ributta è dietro la pie

na de'fiumi creſciuti dalle pioggie:

Dichiara,che'l valore,e la virtù del

Signor Preſidente ribatte le calunnie

accreſciute ne paſſati tempi dagli ar

tificijde'litiganti.Si dipinſe :

Vn Mare, nel quale i fiumi, che

gonfi corrono per entrarui, ſon riſoſ

Pinti,col motto:

i Ruentia pellit.
Il



Il Mare,che non mai creſce permi Tempe

te acque,che v'entrino: P4/224,

Diſegna l'equabilità del temperato

animo del Signor Preſidente,che nel cu

mulo delle dignità, continuamente ac

creſciutegli,non inſuperbiſce, nè s'alte

ra. Si dipinſe. -

Vn Mare,a cui concorrono fiumi,tor

renti, e pioggie, col motto:

Par ſemper.

Il Mare, che coll'immenſità delle Dottrina

ſue acque riempie tutti gli Abiſſi: gi:

Diſcuopre l'ampiezza della dottrina

del Signor Preſidente, ch'hà adempiuto

tutte le parti, e nel difender le cauſe,

e nell'inſegnar nelle Cattedre, e nel giu

dicarne Tribunali, e nel regolare l po

litico gouerno. Si dipinſe.

Vn Mare, col motto:

Replet abyſſus.

Il Mare,ond'eſcono,8& oue ritornano"
e e e - - ºg sa

tutti i fiumi: cata.

Figura la profondità della ſcienza.

del Signor Preſidente, dalla quale han--- --- - -t-- ----------- ---

aa --- --
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no appreſo gli Auuocati quelle mede

ſime dottrine, delle quali ſi vaglion nel

difendere in ſua preſenza le liti. Si di

pinſe

Vn mare,nel quale entrino molti fiu.

mi, col motto: -

a - Vnde exeunt.

" Il Mare, nel cui mezzo è vna Naue,

rie attio- acconcia a prendere ogni gran viaggio:

fig, Eſprime l valore del Signor Preſi

dente, habile à tutte le coſe grandi. Si
dipinſe. sa

Vn Mare,3 in mezovna Naue, che.

ſtà ſpiegando le vele, col motto:

Virtù uocuna t4CA e

ruologali Il Mare, oue nuoti l peſce Speculato

re, che tien l'occhio ſempre inuerſo il

Cielo. -
- i

Delinea l'animo del Signor Preſiden

te, che nel mezo d'vn Mare di varie,

& importanti occupationi, ha nondi

meno ſempre l'occhio alle diuine virtù,

alla Pietà,alla Religione, 8 alla Carità:

Si dipinſe.

Vn.,



2.

Vn Mare, nel cui mezo ſia lo Spe

culatore,col motto:

Sublimia tantum.

Il Mare, in cui,entrando i maggiori
Fam4

fiumiperdono la propietà dell'acque,

e l proprio lor nome:

Simboleggia,che la virtù, e la fama

di tutti gli altri paragonate con quelle

del Signor Preſidete,diuengono oſcu

re. Si dipinſe -

Vn Mare,in cui entrino i fiumi,col

motto: - -

AVec momen,nec vndaſuperest.

Le due Ale,Inſegne della Famiglia

Marcheſe,conſiderate da Platone nel

Fedro, eſſer neceſſarie all'anime, per

volare in Cielo:

Additano l'intelletto,e la volità del

Sign. Preſidente,che ſournaméte vni

te nel conoſcere l vero, e nel volere l

bene, l'innalzano alla perpetuità della

fama,& all'eternità della gloria. Si di

pinſero -

Due Ale,col motto:

B Du

Intellet

to,e volti,

tà.
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Duplices ad ſydera tendunt,

i". L'ale, il cui moto è più veloce di

pratica qualunque corſo:

, Dinotano,che le virtù ſpeculatiue,

e morali del Signor Preſidete lo ren

dono più eſpedito d'ogn'altro ad au

uanzarſi alla gloria. Si dipinſero

Due Ale col motto:

- Non aliud velocius vllum.
Pruden- -

2,. Le due Ale,inteſe per la Prudéza,e

tezza per la Fortezza, neceſſarie per reſiſtere

à contraſti delle proprie paſſioni, e

dell'inſidie degli emuli. Si dipinſero

Due Ale,col motto: -

Obuiam ventorum furijs.

r" L'Ale che rendono l moto non pur

siche veloce,ma alto verſo l'insù: -

Dimoſtranole virtù Teologali del

Signor Preſidente, che l ſolleuano

nò pure alla fama in terra: ma l ſubli

mano alla gloria in Cielo.Si dipinſero

Due Ale, col motto:

Tollemus ad aſtra.

º L'Ale,che,diſteſe volano più in alto:
allegra - - Si -
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-

Significano, che l Signro Preſide

di te quanto piùs'è inoltrato nelle mag

giori dignità,tanto con più ſplendore

s'è innalzato alla gloria. Si dipinſero

Due Ale diſteſe,col motto:

- Altius euehunt.

| L'Ale,che quàto ſono maggiori più

grauano; ma nondimeno fanno vo

lare: - -

Eſpongono l valore del Sign. Pre

ſidente, che ne carichi più grauoſi ſi

vede maggiormente auuanzar sè ſteſº

ſo. Si dipinſero

Due Ali grandi,col motto:

Suo pondere ferunt.

L'Ale,innalzate nella ſuprema regio

ne, quantunque più fatichino l vola

ro,nondimeno l fanno più ampiame

te godere: -

Accennano l godimento del Si

gnor Preſidente nelle fatiche delle

maggiori grauezza.Si dipinſero

Due Ale ſopra le nuuole,col motto:

Pottmur,non patimur .

B 2 L'a-

dignità

accreſcia

te-v.

Virtù nel

la gra

uezza de'

carichi -

Virtù tri

quilla nel

lafatiche

-



-
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" L'Ale del peſce Volatoio, che quitti

diſpoſitio que bagnate,volano in alto.

a Rappreſentano la tolleranza del Si

gnor Preſidente, ch'anche nelle ſue

- indiſpoſitioni, cagionate dalle conti
e nue,& inſopportabili fatiche,non per

ciò ſi ſtanca, ma maggiormente s'au

uanza nel bene operare.Si dipinſero

L'Ale del peſce Volatoio.

- - Madidaſurſum,

i . L'Ale dello Sparuiero,che fra tuttinelle ret- , . º o

iº gli Vccelli vola per linea retta,e non.

º in cerchio, e per conſeguente è più

veloce: a

Appaleſano la dirittura del Signor

Preſidente,che ſempre s'indirizza con

maggior velocità alle rette operatio

ni.Si dipinſero

L'Ale dello Sparuiero, col motto : -

. Ocyus in rectum. a

iſ, L'Ale del Falcone,che coll'altezza,

aidia del lor volo,trapaſſan le nuuole:

Dichiarano la virtù del Sig. Preſi

déte,che ſupera l'Iuuidia.Si dipinſero

- L'a-

l
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L'Ale del Falcone,col motto:

Nubes excedit.

L'Ale dell'Airone, che,col traſcèder Virtà ſu

le nuuole,s'aſſicura dalle tempeſte: "i

Diſegnano, che l valor del Signor za

Preſidente, ſuperando colla virtù l'e-

mulatione, così è fatto ficuro della

maledicenza,che non ha giammai ve

runo hauuto ardimento di morderlo.

Si dipinſero i

Le ſue Ale, ſopra i nembi delle ,

pioggie,e de grandini,col motto:

A Superius illeſe.

L'Ale della Fenice,che,volando ſo- Virtù
e - - - e - beroi he

pra i prati, e ſopra i fonti, non ſi paſce

nè de'fiori,nè dell'acque,ma ſolamen

te della rugiada:

Diſcuoprono l'altezza dell'animo

del Signor Preſidente, che quantun

que ſtia impiegato ne'maggiori, e più

virtuoſi, affari delle coſe mondane,

nondimeno l ſuo intendiméto è prin

cipalmente con heroica virtù nelle

Celeſtiali. Si dipinſero--- --- ---

- L'a-
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- L'Ale della Fenice, col motto:

Non epulis, non fontibus vllis.

" L'Ale del Garolo Bohemico, che, nel
ſemplare - - - -

le maggiori tenebre della notte, mag

giormente rilucono; onde nelle ſelue

- d'Hercinia ſi pongono per guida a

viandanti:

Figurano,che l'eſempio delle virtù -

del Signor Preſidente, dee eſſer preſo

per iſcorta nelle tenebre del preſente

ſecolo,in tutte le lodeuoli operationi.

Si dipinſero ,

Le ſue Ale negli Alberi d'wna Sel

ua,col motto: -

- Noctu maximè., ’

- rif“ L'Ale dell'Aquila,ch'attuffate nell'

acquaringioueniſeono,e rinuigoriſco

IlO: - - - -

Eſprimono la gran coſtanza del Si

gnor Preſidente, che dentro l'incoſta

za dell'onde de'fortunoſiauuenimenti

módani acquiſta ſempre nuouovigore.

Si dipinſero -

Le ſue Ale,col motto:

-
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- -

-

- Renouabuntur.

Ale due nel Crociero delle quattro" “

ſtelle del Polo Antartico, che non ca

dono mai ſotto l'Orizonte, ma ſempre

ſplendono: -

Delineano la Fama del Signor Preſi

dente,che non potrà nè per longhez

za di tempo,ne per maledicenza de

gli inuidioſi occultarſi.Si dipinſero

Le due Ale, colle quattro ſtelle, in

forma di Croce,col motto: -

Nunquam occulta. -
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- - -

v E R SI I T A LI AN I,

-
E L AT IN I.

Ali anticheInſegne della Famiglia Marcheſe,

Date dall'Angelo al Principe Tancredi,

- e trasferite in Cielo.

su R46 63ò

Q" tuogrand'Auo, Alipoſſenti

Sotura l'AAar,ſoura loielo erſero è volo,

Splendon già noue Stelle in mouo Polo :

Ma viè più nel tuo Mar lucide,ardenti, i

Se trafoſche tempeste e fieri venti ,

Fiſa in quelle alto il guardo errante ſtuolo, .

Lor ſpeme ergon,Signorfiſe in te ſolo . A

D'ambe l'Heſperie ogn'hor le dubbie menti. -

S'à quelle intorno auuien, ch'eterno giri i

Con egual moto il Cielo: in tè ſol brama è

Volger coſtante Aſtreaſuoi fermi giri.

“Se quelle tramontar'vnqua non miri:

Non fa, ch'a la tua chiara, immortal Fama

Oſcuro Occaſo ombra d'oblio raggiri.

e Ali
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-

Ali,e Mare dell'Inſegna Superiori all'attioni

d'Icaro, e pareggiate a quella d'Hercole

'Ali,e lAare,o Signor,c'hai nel'Inſegna i

Segnan del tuo valor le glorie al ſuolo: . . -

Il Mar: che di virtù Marein tè regna;

L'Ali,ch'à nobilfama impenni il volo.

Con l'ali Icaro al Cielpoggiars'ingegna,

- AMa cade al Mar con memorabilauolo:

Tu,con fortuna,ò i merti tuoi condegna, i

DalMart ergi con l'Ali oltre ogni polo.

Nelmondo Alcide à tanti Moſtri inuitto,

Per farci ſchermo alfin de l'onde à i mali,

N'hebbe con due Colonne il Mar preſcritto :
- - - a s - ,

Tu pervarcare i termini mortali,

E non temer deflutti empio il conflitto.

Nel Mar de l'Armi tue ſpieghi due Ali.

Sua
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Sua virtù tromba di sè ſteſſa

6 Nſ Sò

- -

A.drea, cui virtù ſcorta,e meta honore;

L'imperare, e lgiouar è nobil arte;

Il cui nomefamoſo in ogni parte

Poggia sì l'Ali del celeste ardore. - º

Voi l'idea del Conſiglio,e del Valore, e

Voi ſplendor degl'inchiostri,e de le carte; -

Voi(tante l Ciel'à voigratie comparte) ,

Sol di voi ſete eguale,e ſol maggiore.

Del gran Monarca Hibero à voi ſol lece -

guì il Cieldi tanti, e così chiari Heroi

Nouello Alcide ſostenerla vece. - .

Ma oltre i lidi Heſperij,oltre à gli Eoi

Ou'immortalvostra virtù vi fece,
- -

Voi,Voiſate Signortromba di Voi. . . . . . . .

ºggiº



quattro Ruote del Conſiglio ſoſtengono i

Carro trionfale delle ſue virtù.

asia º e

Vienne è ſºrta d'Heroipompa di Regi,

Viemme il Teatro ad honorar del Vero;

Ch'Aſtrea ti da'colferro anco i ſuoi pregi,

E col ſuo ferro ilſecola'oro altero.

Marcheſe, eletto è ſostener l'Impero

Del Mar de l'ampie leggi, in cui ti ſregi;

Fai de l'Ali, c'hai tronche alTempo fero,

Trofeo sù “l Mare de tuoi geſti egregi.

oSolde'Saggi,ond'haifra primi il vanto,

Tu fughi l'ombre de'litigi ignote

Hor,che l ſegno di Libra orni cotanto.

guì trionfa tra glorie al ſecol note,

Ch'offre al tuo Carro trionfale intanto ,

Ilſacro Foro le ſue quattro Rote.
--

- ºggi
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Paragone tra le ſue operate virtù, e

le fatiche d'Hercole. -

4G è è

Conproue di valor domando vinſe

L'iuuitto vincitorfamoſo Alcide

Moſtri horrendi,empiagente,d armi infide

Doue contraſto,ò gloria oltra l ſoſpinſe.

Proua maggior sù “l Foro è far s'accinſe

Tua ſoggia lingua,oue le vere,e fide

Armi,ch'appreſta Astrea vibrarſivide,

Oue “lfalſo opp uguando i dubbi eſtinſe.

L'ombra d'Alceſte egli ritolſe al nero

Auerno; e tà,col dirgraue,e giocondo,

Da l'ombre à noſtro pri, ritraggi “lvero

Reſe quegli delCielsùsl dorſo lpondo:

AMa, con valor più glorioſo, altero, -

Sol con la voce hor tù ſostieni il Mondo.

v

Sui
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Supera i ſuoi maggiori.

giº)(gi è

SIgnor,ch'à noi di chiaripregionufie º

E d'alte glorie homai ricco, di altero

Te'npoggi,eletto è ſoſtenerl'Impero

Delgran Rè de'duo Mondi Hiſpano, Auguſto.

Sì l'ardente deſo, non men, che giuſto,

Per ſourano ti guida ermo ſentiero;

Chefapoco almagnanimo penſiero;

Vincer degli Aui il gran valor vetusto.

Già dentro i lorpiù tenebroſi horrori,

Stuolo auerſo cader d'empi ſcorgeſti,

Alfolgorar de primi tuoi ſplendori

Col guardoſol, col nome ſol vinceſti:

E,ne'torbidi altrui rigidi cori, -

Semi di pace,e di virtù ſpargesti,

Pa
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Paragone con Anfione.

4 N45 )

AA.drea chi di virtù sù gli aurei vanni

Poggia d'eterna gloria al Ciel ſublime;

Benche appaia morir nulla l'opprime,

Che di morte, e deltempo ei ſprezza i danni.

E quegli hor non ſei tu che da i verdi anni

Soruolando con l'Ali almondo prime,

De la Rocca d'Aſtrea sù l'alte cime,

L'oblio vincesti, con sì illuſtri inganni.

Di fortiſſime mura altri ſua Reggia

Cinſe, col ſuon di glorioſa Cetra;

u con tuepenne al Foro ergi difeſe. N

Ma quelle ira di Marte è terra ſteſe;

4ueſte, ſecolmonfia,ch'à terra veggia,

Cuitua mercè vita immortals'impetra.

S ei 2S ei 9
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6 è già

e

LApiù bella del'alme vnica Dea,

* Ne la ſemplice età del mondo infante,

guando del vero ogni mortale amante

Viſſe,quà giù con deſtro lume ardea.

Poſcia mirando ogn'huom torcere Aſtrea

Dalbuon ſentier le trauiatepiante,

Sù le piaggie delCielfelici,eſante

Aſceſe al fin doue “lſuo trono hauea.

Mentre con doppio ardor ſpirto ſourano ,

Di creſcente virtù ſpieghi il tuo raggio,

Fatto ſede il tuo corpudico,eſaggio,

Di ſplendore a veſtir riede la terra.

S ei SS ea'

Richiama Aſtrea da Cielo in terra.

Ogni colpa qua giù cade,e s'atterra.

42uella cui trar non valſe ardire humano,
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Annouero delle ſue molte e diuerſe virtù.
|

dRºdeº

Soldi nostra età,degno,che Tempi

Ti conſagri ogni Clima,ogni Emiſpero,

AMentre, d'honor varcando il belſentiero,

Vola tua fama ne futuri tempi.

Tu ſolleuargli oppreſſi,opprimergliempi,

Darpremi al giuſto,humiliar l'altero,

Vincer l'orgoglio in corſuperbo, e fero

Sai,con ſourani al Cielgraditi eſempi.

ln te Signor, come in lorproprio tetto,

S accolgon quante vnir de l'alta ſede,

Poſſongratie le ſtelle in humanpetto.

D'ogni ampio ſuo teſor t'eleſe herede

Natura, e di Real legnaggio eletto, -

Airacolnouo à noſtro prò ti diede. -

- - lº) aMas
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Masſe honra con callar, que con loar.

a assº

A" drestus glorias,que explicarpretendo,

Con desygual eſtilo è mi deſſeo,

Confuſo admiro, y claramente ved,

guevano efecto de impoſible emprendo.

oſe atreuido en lo que cauto enmiendo

Pues miſilencio en la diſculpa empleo, -

Con darla voluntadique en mi poſſeo, –

Sera dizir lo que porti comprendo.

Iuſto es callar lo que la Fama canta,

2 a que derrama,en tu alabanca, y gloria

Loque la gente admira y al mundo eſpanta.

Ella quiere de tiformar la hiſtoria,

Pues mas deloque ſuele ſe adelanta,

Per codiciarſu honra en tu memoria,

iseº Seº

Si
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Si pareggia al Sole, che camina per lo mezo
- dell'Eclittica. - -

SE ea Eº)

Q i con l'aurea ſua Lance in alto ſiede,

A la notte,6 al dì librando l'hore,

Giudice il Sol, che per non vſcir fuore

Da l'vno,a l'altro Tropicoſen riede:

Tal Partenope è quel,c'hoggi ſi vede,

Trà confini del retto hauer l'honore, - -

Di librar tue ragioni, e diſplendore,

Vguale à Febo in Tribunal Preſiede.

In queſto ſolº egli è maggior del Sole,

Che doue quel due volte ſol ne l'Anno,

Giuſto agguagliar,e notte, e giorno ſuole.

42ueſti in Libra sia ſempre e ſempre vanno

Seco inſieme adeguate opre,e parole,

Che dan vita al douer,morte à l'inganno.



Si paragona a gli antichi Greci.

a Rao

Sº di Licurgo Sparta,e di Solone,

famºsº Goiaſi pregia la famoſa Atene :

Se del lido African lepiagge amene

Fregia d'immortal grido il gran Catone.

guì di ſuperbo Alloro auree corone,

Ergan contra l'oblio l'alte Sirene,

EdiCroco,e d'Acanto ilſen ripiene,

Dicano al gran Marcheſe Inni,eCanzone.

Di Saturno tornar l'antico Regno, -

Toffo vedremo,e da tranquilla pace,

Concitarſi Megera à nouoſalegno.

ViueSolon, Atene eſtinta giace, -

Marcheſe il Forte,il Giuſto, il Pio,ilDegno,

Schernirà l Tempo con l'Età fugace.

Sº27Seed)

Riº
N



Rinoua l ſecolo delle Deità habitanti

in terra.

dei Ragiº

Lzaro il trono del Sebeto in riua,

Ritornate dal Ciel Temi,d Aſtrea,

Al biondo crine di ciaſcuna Dea,

Ghirlande iui teſſean quercia,d oliua.

Aentre è Marcheſe i Voti tuoi ſeguiua;

L'una rigida al ſenſo il fren reggea:

L'altra le ſue bilancie eguali ergea,

Sì del'oro l'Età frà noi fioriua.

Elle co'vanni,tolti al Tempo auaro,

Paltuoſaggio valor vinto, e conquiſo,

Lo ſcudo tuo,gratealtuo merto,ornaro.

Sparſo per l'Vniuerſo ilgrande auniſo,

ambo iNumi gli ſcettri è te laſciaro,

È ritornar fastoſi al Paradiſo.

e -Need Seedy
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L'Ali,e l Mare dell'Inſegne l'aſſomigliano è

Chriſtoforo Colombo.

(gº S gi è

Bº ſoſpendi Signor l'Aleſu'l Mare . -

Tu, che in Aare Legal Colombo hor ſei, -

Alzi i Vanni lucenti, e l'onde chiare

Tu,c'hai d'Aquila, e Mar degni trofei.

A l'opre di tua mano eccelſe,e rare,

Onde honori,e caſtighi i buoni,e i rei

Già conuengon/i i Vanni,e l'onde amare,

Poiche voli immortale dà i lidi Achei. •

Ea misterio quel Marcongiunto è i Vanni,

Poiche vn Aar d'eloquenza in tè vegg'io,

E tu ſolo la Fama al volo affanni.

Aa ſe togli la falce alveglio Dio, -

Aostri a ragion per trionfar degli Anni,

Sotto i vanni delTempo, il Mar d'oblio.

gg GN ºrgº:

si ei Sºgº
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Imita,e ſupera i ſuoi glorioſi Antenati.

gdf Ngº N

SIgnor,ch'inuittone l'antica ſchiera,

DegliAui illuſtri tè medeſimo aſcriui,

O come de l'inuidia i colpi ſchiui,

Sendo tuo ſcudo ogni virtù più vera,

Sacraſti il cor'à Nemeſi ſeuera,

guindinelgrembo è la Sirena viui,

Gradito al Gioue Iſpano,onde n'arriui

Per ſua nobil mercede à gloria altera.

Non ci tolſe vn ſol giorno i Fabi tuoi,

Idea del Genitore,almondo doni

Vago rampollo de più ſaggi Heroi,

E mentrefai,che'l tuo valor riſuoni;

Dalfamoſo Tirreno, a i lidi Eoi,

Ad vn ſecola'Aſtrea tù ci diſponi.
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Napoli più felicitata da lui, che

Città da ſuoi Heroi.

45 ) è

CIttà'felice,auuenturo'ſe arene,

Gue Spirto sì pio Giudice ſiede,

Ch'à promeſſe, è luſinghe vnqua non cede,

Inuitto anco nel grembo è le Sirene.

Ecco delchiaro Cielda le ſerene

Piaggie tutta gioconda Astrea ſen'riede,

Hor ch'affiſſa al ſuo merto ella s'auuede,

Naſcer da lui del ſecol d'or la ſpene.

EIercolnouello, Hidre più crude eſtinſe,

Ad Antheo riſorgenti al fin di morte,

Nouo Ariſteo Protheonouello auuinſe.

ſche più º mentre corteſe,eſaggio,eforte,

Fà regnar la virtute,e'l vitio vinſe,

Chiuſe d'Abiſſo,aprì del Cielle porte,

qualunque

Fa



Fabio Maſſimo,e Fabio Marcheſe iguali:i.

queſti ſupera quegli ne'figliuoli.

-

-

-
- - - - -
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Er duo gran figli in paragon si vede . - r

Roma e Capua alternar palme,dº honore; --

Fabi ſon ambo, lucido ſplendore, i

D'inuitto ſangue, che à null'altro cede.

Dal vno Roma è deſcendenti diede - , , , ,

Illustre nome del natio valore: .. . . .
-

-
-

- - - - - - - - -

L'altro da l'opreſuereſe maggiore . . . . . . . . .

Degli Aui l'aura, oue ei fu degno herede. . . . . .

Son'ambo eccelſi, e d'aureoſcettro degni; . . . .

Nèpuò la Fama dar termine vero,

In qualdi lor mostri Virtù più ſegni.

» ,
- r

- º s. -

Che ſe l'on vide in Campidoglio altero, , , ,

De l'altro è if gli hoggi affidarſi Regni -

Ella rimira da AMonarca Ibero.

È Glo
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Glorioſo negli Antenati,e nella prole.

g: SN di N

ECittà liberar,ſeruare i Regni,

“ Eſporſi è riſchi, e diſprezzar le morti,

Le ragion delſuo Rè stabili,e forti, -

Soura baſe poſar d'ambi ſoſtegni: - -

Fondar la pace,e in glorioſipegni,

D’alti rampolli al tuo valor conſorti;

Fare apparirquanta virtute apporti ,

Il Patrio ſeme è generoſi ingegni: - -

De l'antico ſplendor degli Aui tuoi,

Veder in noi rinouellato il Sole,

Ch'alMondofiammeggiò,con tanti Heroi:

Sontueglorie è Signore: & in tua Prole

Partenope rimira i figli ſuoi

C'hoggi tanto fastoſa honora,e cole.

S3e37S )
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Suoi Maggiori,glorioſi nella guerra; & ègli

nella pace.

6 N45 N

Sai degli auituoi,Campion di Marte,

Seppe là del Volturno in sù le ſponde

Sfrondar Giglio Franceſe è parte a parte, -

Eſanguinoſe al mar correrfè l'onde,

Di pacifico Oliuohoggi le fronde

Scelga mano d'Astrea, con più bell'arte,

Altuo merto,altuo crine,e sù le carte,

Le tuepalme virtù nutra e feconde,

E di pace e di guerra oppreſſe,e dome

L'arti, le frodi, con ſplendorvetuſto,

Serto di luce Andrea t'orni le chiome

guanto bagna il Tirreno è giro angusto

Alfulgor di tua Gloria, al tuo gran nome

Spera il mondo per tè gli anni d'Auguſto.

(go N6 Sè
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Mare delle ſue Inſegne, e quel delle Sirene.

agguagliati.

-
-

'Acqua Signor, che di ceruleo humore,

Con ondoſo tributo è teſen viene; -

E del vicino mar de le Sirene, -

Parte non men,che tributario honore.

Se à te,che chiudi in ſen bontà,e valore,

AMandano i flutti ſuoi le patrie arene,

AMoſtran, che sà quell'onde à tè conuiene,

Del Tempo è trionfar,volgerle prore.

Nè Partenope è lor meta preſcriue,

Che, con almi di gloria aureifanali, º

Varchi le Aaureſponde,e l'Inde riue.

cantano il Nome tuo gli eterni annali,

Chefermo l corſo d l'hore fuggitiue,

De le tue vele al volo aggiungi hor l'Ali.

-

giº;Sº3)Nºi lº . .

Pa -
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Paragonato ad Argo nella vigilanza

della Giuſtitia.

(gi R&gi è

ARgone l'ampia fronte apri ſecondo,

Nuouo occhiuto gouerno,e nuoui fregi;

E vien ch'Aſtrea per te d'hauer ſi pregi

Saggio Cuſtode hor di ſua mole alponde.

Erger l'eccelſo capo hor vede il Mondo,

Amerauiglia,con tuoi fatti egregi,

AMentre ti di cent'occhi adopri i pregi,

Accurſio,Andrea in mar sì vaſto,efondo.

Rende Sebeto il tributario dono

Corteſe è ſublimar delpatrio germe,

Heroe inuitto,e ſuegliar glorie antiche.

Egiunge ad affrenar nel'acque amiche,

Sirena il Mar,che ſeco porta il ſuono,

Che d'irate procelle il rende inerme.

(go (Ed. Sta º
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Agguaglianza d'operationi tra Aſtrea, e lui.

(5 N 3 S)

Ibra il lucido ferro Aſtrea ſouente,

E moui tu la penna illuſtre e degna;

Equanto la tua man prouidainſegna,

Tanto eſegue il ſuo braccio almo,e poſſente,

Veggiola hor ben di ſangue empio,e nocente,

Segnar il ſuol contro la turba indegna;

Mentre il tuo chiaro inchiostro il foglio ſegna

Contra lo ſtuol, ch'altorto oprar conſente.

Dubbiodunque à ragionfia,ch'io mirenda,

Chi queſta noſtra Età regga,e riſchiari,

Tua ſaggia penna,òpur ſuaſpada horrenda.

Altro dir non ſaprei,c'hoggi dipari

Ellaferir con la tuapenna apprenda,

E ſcriuer tu con la ſua ſpada impari.

e S e G º
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Aſtrea.

6 Ngo N

A

CHè coſtei, cui l'ammirabil teſta

Inghirlandata di pur'or fauilla ?

Cui ne la manſcintilla - -

Spada che ſolo a Reiſplendefuneſta?

Chepur s'ammira armata -

Di giusta lance aurata,

E che al ſembiante,alportamento, al zelo,

Donna non già,ma ſembra Dea del Cielo?

Ah belliſſim'Aſtrea, tè riconoſco,

A la ſemplice etude vn tempo cara,

Te cuifugò l'auara

Aente de l'huom da la Cittade al boſco,

Epoi colma di duolo - -

Indiprendesti il uolo. - ,

Eſpinta dal furor d'alme crudeli, - - -

Ten ſoruolaſti a far più belli i Cieli. -

Ma chi tè riconduce, a far beati

Del'alma Italia i più famoſi Regni º

Auezza al Ciel,non ſaegni

Premer vili ſentier, con pièſtellati? -

Ah nò; che tè richiama - -.

Laglorioſa fama -

Di quel Marcheſe, entro l cui corriluce - -

Quant'hebber mai gloria,e virtù di luce.
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Esì riſplender dee chi l'alma ſtella,

Madre figlia del ſol nel'alma ha impreſſa,

E lietoſol s'appreſſa,

oue s'apre del Ciella via più bella.

Dunque à ragion diſcendi,

E ſeco Astrea riſplendi,

Efate, ambo è beare i Regni intenti,

D'oro i dì,l'hore d'or,d'oro i momenti.

Và pur ſcuro,ò Peregrin,bramoſo

Nelmar,chefè immortalmorta Sirena:

Per la ſua piaggia amena -

Volgi, ſenza timor,piede ozioſo.

Ne l'ammirabilloco

Monti,e fiumi di foco

Cupido ſpia,c'hor là mano rapace,

Coltorti l'or, non ti torrà la pace

Amica à verità Muſa mi dice:

Beato il Regno oue Virtude annida,

Trionfo adunquegrida

Trionfò ognihor Partenope felice.

Hanno ipupilli il Padre,

E le vedoueſquadre r

Nonſian uiti diſerte,horche'lor pondo

Sostien chi ſostener può tutto vn Mondo.

(gi Nº Sò

Des
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degno figlio di Padre in cui l'honorei

Già rintuzzato rimirò ſuo strale,

Chegloria poco vale -

In chi d'ogn alta Gloria alma hà maggiore,

Degno Padre di figli ,

Chepargoletti Gigli

opur'Vliui,in fertile Terreno,

Vaghi à vedergli fan Corona al ſeno,

Ma nonmi tor da lui Muſa guerriera,

Con l'Eroe rimembrar,che Capua vinſe.

L'Allor,che'l crin gli cinſe,

Maifa l'asta in mirarfama Ceruiera.

Fàpur volar tuo plettro

Per colui, che di ſcettro

Sublime adoran la ſua nobilmano,

Lume ſuperno del gran Cielo Iſpano.

Ah Dea di che pauenti? a lmar ſonante

Fidar non oſi mal contesto Abete?

Hai ragioni. Stian quiete

Tue note, e vmile ammira il Sol feſtante.

Gran luce il guardo abbaglia,

Occhio non è che vaglia

Star'à fronte colSol: mutafauella

Souente appar di molto dir più bella,

ºgºS ea78 e3)
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Nºla beata riua

Delcanoro Sebeto,

Partenope festiua

Aduna al gran Marcheſi,

Non gli Eritrei,nè gl'Indiani arneſi ;

Che ciò più non s'attende - ,

Douegemma del cor virtù riſplende.

Ma quelle ſpoglie amene,

Ch'à guirino,a Solone

Sacrar Roma, 3 Atene,

Faiti,e Trofeipiù degni

Sono del ſuo gradir piccioliſegni;

D'altifregi immortali

A, penaſono è sì gran merto eguali.

Fuor de l'Antro Cumano,

Lafatidica Donna

Porga di propria Mano

Ad Eroe così pio

uelnobil ramo, che dal cieco oblio

Inuola, e poi m'èſcorta,

E fra gli ſtenti alto valor conforta.

ì i sex S&399
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E voi ombre eloquenti,

Ch'in grembo d la Sirena,

Snodate i ſacri accenti;

Del Marcheſi cantate

L'Impreſe illustri e le virtù pregiate;

Voi mantouano Omero -

-

;

Panormita, Pontano, e gran Sincero,
-

-

-
-

-

v

Scegliete è Ninfe i fiori è

Di Pauſilippo,e Baie,

Intrecciate a gli Allori

I bei groppi adorati,

E,co i voſtri vezzoſi agreſti fiati,

A lui, che pace dona, -

Preſentate, cantando,ampia Corona.

Ch'io,delſilentio preda,

Odiando le mie rime, . .

Riueriſco d'Astrea l'Eroe ſublime.

(gi N40i. Nºn

Se si º
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Aſtrea in ſeno d Andrea.
s º - - º

-

. . «

- - « -

-

-

- -

-

- » -

- - - r . --

Non fuggiſiafrea, -

Oggiluggiſi,in Cielo - -, -

Non andò già,ma ricouroſi al ſeno » « e

Che tu le apriſti Andrea :

o ti stimaſſe il Rè di Creta,ò vero

Eaco il più ſincero, .

od'ilfiglio di Maia,ò Radamanto.

Crede ſotto il tuo manto

Aſilo è le ſue leggi, e ſi fevelo. . .

Anzi vſbergo di tè.Se ginne altroue, º
Ond'è, c'hor ſi ritroue A

In te? dirò,ch'ò ver la richiamaiti,

O ſe ſpenta ellafù, tu l'auuiuaſti

- - Ala,
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Ala, & Mare ſtemma Ill. Andreae

Marcheſi

º - Iºſa ego Fama leuespandam ſuper ethera curſus,

Perqueſolum: longa iam datur ire via.

Preſidis Andrea celebret gens extera laudes,

AMarcheſia gentis nomen vbique ſonet.

Nec ſatis Andrea hoc via gloria clauditur orbe,

Eft meritis,fateor,terminus illeminor. -

Maiores tum ſuos, tum Latinos,

Grecoſque ſuperauit.

(gi SS4 SS

Q%amuis extollat praeclarisfata triumphis,

Te Domus,d Proauum,tot benefatta iuuant.

Ipſe tamen per te radifs ſic vndiquefulges,

Vtmageiam valeas condecorare tuos.

Nam quem virtutumſie cinxit clara corona? -

guis namſic celſa tendit ad aſtra via è

Ve tu, qui caſtoſophie ſuccenſus amore, -

Luſtrafti Phaebi, Iuſtitiaeque Forum,

Namque,vt Aristides iuſtus,ſicque optimus idem eſt,

Et Curium nobis, Fabritiumque refers.

- - -

fo
- a
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Ioui equatus.

dei Ragº

Vlminat eloquio Marcheſius,dº iacitignes

Iuppiter: ifte polo praſidet, illeſolo:

Iuppiter igneomnes terret, Marcheſius alti

Eloqui contràfulmine cunffa trahit. .

- - - - -
- - - -

- - - - - -
º

Ad Mare.º Ad Mare.
, , ,

-

-

Q”am benè Marcheſi,Regi dilette Philippo,

Stemma tuum verè nobile Pontus habet.

Fluffiſonus neſcit retinere cadauera Pontus,
Ignoras homines ipſefouere malore n

. - ,

- e, a

- - - - -

Aſtraea abaſtris reuocata.

VLima cumterri,ſucceſſi ferrrea prole, -

Seceſſit probitas, ceſſit ad aſtrafides.

Ceſit ad astrafides, comites ceſſere ſorore,

Pax concorso Pietas candida purus Amore .

Aurea nunc redeunt Sebethoſecula claro, º

Iustitiae Phaebus,dum nitet,dº ſophiae.

Parthenope radijs ſplendet Marcheſius, unus

Virtutum,vt lustret lumine cuneta ſuo.

e ,

- Flo.
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Florum,8& Virtutum Ver. .

63-55) gº SN

Valirodoratis, obifioribus induit annum,

Vere nouo Zephyrus dedala vernat humus;

Vernantfrondoſo vestiti tegmine Colles, -

Alitis, arguto gutture, vernatager; -

Doé7a Marcheſi vernant tibi Pallados artes,

i Vernat Honos,vernat Gratia,vernat Amor.
i . -
i

Syren Nato,

Gº N4 63)

Egenui; me Nate regis: ſic ſecula narrent,

42ie creat hune meliui qui regat hec melius è

Sumfelix Syren,te nate Preſide felia, - -

Rex matum Patria destinateſe Patrem.

-

Andrea Marcheſi docentis Cathedra.

aſſurgit in ſolium.

Q”amben? dicendi Iuriste ſumma poteſtas

Ea cepit ſolio, qui tria luſtra doces;

Scilicet aſſuetanº conſcendere pergamamentem,

Comuenit adſolij culmina ſumma vehi.

4 goisè

Eius
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º

Eius Iura expetit Neapolis.

(giº5ò4 è

Andere tepopulo viditeum Iura frequenti

Parthenope inuiait Iuribus ipſa tuis

conſiliis ergo Regum te deſtinat, vi que -

ioićtabas olim, nunc ſibi Iura dare.

Protra&tas in longum lites,conſultiſſi

mè dirimit.

(gº S4G è

Eu populo e per faciles accommodet aureºp J - -

, º

Andreas miſeri,ſeuferatvnus opem : i

Conſilio longasproperat componere lites»

Fallaceflue noua diſcutit arte dolos.

Vnius abſtudijsSyren campana renatasa

Antiqua cernit nunc probitatis opem

e - -

ass:
t: 3

r
-

Gran



1ura, c& Arma contexit.

(gio5NS e39

GRande tibinomen Aarcheſi, excelſaque Auorum

Stemmata ſubmiſis,Mundus vierquerotis.

Pronus adoranti ſimilis veneratur, di ambit,

Teque docente ſchalas,te duce,bellaſequi.

Fortuna, di ſuppleafatum in tua nomina iurat,

Nomina, ſi deribus grata, timenda firgi.

Fortunam virtute vehunt, 6 amabilefatum,

Ite arma,ite vacent Palladis arteforo?

Iure potes Bellonam adiungere Palladis arti,

Palladis arte potes bella ciere ſimul:

42uiſimulergo velit coniungere Iura Gradiuumque

Vnius Andrea pendeat arbitrio.

-

Alludit ad nomen Patris,

(3ò Sò43 Gò

ROma tace Fabi,totum celebrata per Orbem,

Nomina qui futſios reddidit ire dies.

Iam caderes Pyrrho Fabj niprouida virtus

Obſtet, vićtrices impoſitura moras.

Alter enim virtute pari,par nomine dum ſe

In nato redditorem quoque redditidem.



56 o

Relatio inter Patrem, & Filium.

asias,

INter Conſultos iuris,quos legibus armat

Iuſtitia, armato constititore Pater.

Natura expauit,nee tanta iurgia litis

Vitta per horribili conditione tulit. -

Dignam etenim Genitore deditte pignore prolem

Niſie viciſſet:fecerat ille minus.

De Mare,S& Alis.

(go Sò4; SN

Qiſuper impoſtis placidum Marefluctuatalis,

guas decet aereas corripuiſſe vias ?

An cum tellurem luſtrarit,6 ethera fattis,

Fama tuis volucer trans mare tramat auis.

An quia virtutis,veſtrum qui ſuppetit Axes,

Dedalus aſcendens, carus inde redit.

Virtutum Mare à Maria.

45 Sègè

Cui Virgineo debentur munere dotes,

AMires / Patria iam v ideare Pater,

A Maria Maria vt current, nonflumen honorum,

Currere virtutum ſic mare grande ſolet.

Tanta tua eſt virtus, tant uſque honor: vt bene dicam,

Hos tibi non homines,hane tibi ſerre Deam.

.

De
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De Auita,8 propria virtute. -

Digenio tam mira tuo celebrarier audis

Vt vincant quamuis non niſi vera fide

Etpatrij mores,6 auito nomine Virtus

Ne laudes faciunt mentiar ipſe tuas.

Laudibus erubeast vultum componito: Virtus

Erubeat ſolum cui modo tantus eris.

Innumeras lites ſoluit.

agºassò

Ordius Andrea nodus tibi/iſtituripſe

uem nec Alexander ſolueret enſe ſuo.

Fiſisimplicitu millena à lite reduttis,

Millia habent capitum,nullaque finis habet.

CedatAlexander,nec fallis Numina maior

Ingenioſoluis iuftior enſe feris.

In vndas Andreae Marcheſi ſtemma, litium,

tempeſtatem pacantes.

4 è45 SS

VNdet in aſſuèto Ius non violabile fluttu,

Aulaque commoti litigioſa fori. -

Preſide Marcheſio fortuna nouiſſima liti

Aduenit,di riacas arte quietat Amor.

Non iam cauſarum reſonat Domus aulica cauſas,

Haecpopoli verbis lex violata ſtrepit.

Sedmare Iuſtitiae placido fert equore fluctus,

Etſine naufragio Iura ſolutai
Scilicet à placidis Andrea Praeſidis vmdis,

Placari didicit mobilis vmdafori.

G 2 - Spi

-
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SpiritusElia: duplex.

a Ragº

- -

Vm videt Eliſeus volitare per aera Patrem,

Spiritum inardeſcens poſcit ab axe duplum,

Scilicet infirmas noſcens ſibi adire labores,

Vires ne ruerentpondere querit opem.

Tu tamen impauidus? quem ſumma potiſſima rerum

Aggrauat atquefori pondera mille premunt:

Munera nempèfori Carmeli è Virgineiactas ,

art -

Spiritus haudmirum iam tibi duplus adeit

,

- - Emblema

Alcionis partus.

assasse i

Iſte procelloſo rivarum turbine amanas

Vertere Parthenopes litigioſa cohors.

Preſes adest nobis,quo non prudentior alter e

Adfuit, iste auidos pellatab Orbe dolos. i

. Hoegentilitio Marcheſi in ſtemmate duplex

Admonet, equoreis quae ſedet ala vadis.

Fiaud ſecus Alciones refouet dum in litore faetus

Nulla quatitpelagos aura, nec vnda rates.

- e
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Andrea Marcheſio principatu ſe abdicati,

filio addicanti.

Q" tibifert titulos virtus, que munera Reges

Reſpicis,dº natum Principisorbe beas.

Nomina magna meres, contentus & illa mereri

Nudus abis, nati gloria ſola iuuas.

Nec minorintereapriuatos Principe gnato,

Principe tu maior,qui decus omneparis.

-: a
-

Aliud de eodem.

- i . A

Obilitas quum temma refertit lumineparuo,

42ua virtute oritur clariorilla micat.

Si tamen vtrinque emineat,tuneſiaera tranſit

Indigetumque genus.ſemideumquepreſi
e

Nobilis Andreas maiorum nomina complet, “

42uin maiora parit quis Deus iste tibi º -

- º

Aliud eidem.

: .

assas ,s . .

IPſ figi titulos,titalis ſedpignora tollis,

Sic eritrot titulis pluribus ipſe mices. .

gºgò Si i - º

- .

-
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- Idem,pro eodem i

4G è º è

C Ernisvtvndifluis dilatet viſcera ripi,

Fonshic,qui nullo temporeſiſtit aquas?

Etſalit,o fluitat lymphas nequefundere pauit:

Afiſibi nullafacit nomina magna lacu.

Gonſpice tu puros Andrea conſpice mores,

Funditopes aljs nomina nulla refert.

Idem,de eodem.

Sollatetat ſolis praefulgetimagine nubet, -

Et Paticos vultus diues in Axe gerit

Prenitetille polos, terris hee lumina fundit; -

ille diem generat, reddit at illa diem. –

Dicitur Andreas nullo cognomine Princeps; e

Dicitur aſ natus;ſint tibi & ifta Patris.

Ad eundem,pro eodem

Hoºvirtutisopus; nullos depoſcere fruttus

Plenior vt ſocijdet ſua dona Deus: -

Stringitur infolifs audet, neque tendere ramos, ."

Vimus,vt optato fenere vitis hyet:

fiec exempla quis oftentat amoribus arbor,

Hec eadem Andrea te docet vnus amor,

º.

Eid m

v
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Eidem,de eodem.

ſe N4 è

Vdus, inops truncus,iuueniligermine,flores

Hocalit, hine frondes,hieſihi poma petit:

Ille etiampatulis texiſſet crinibus agro,

Maluit at natofundere quicquid habet,

Hine diſce Andreas melior tu Prineipe nato,

Vt meliorgeniti frondibus arbor erit.

Idem de eodem

4ER Ss6 N.

- REgalis vno ab lilio/i flos dies,

Dieque ab vno naſcitur factumſatis;

Sue videtur gloria parentibus -

Haudimpare in nomine eniteſcere

AMarcheſorum,credite,est vnum decus

Titulis parentem vincere; is diues ſuo

Honorum in Aula gloriatur nomine,

Proh quali eſtinfilios amor patris?

In ſe minorem,in prole maximum facit.

g gº º è
i 3

An

º

: -
e 1 - ,
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In reſpuendis honoribus Fabium pa

rentem optimum imitatus, Prin

cipatum, ſibi iure paratum,

- filio elargitur - -

(6ò Ngº N

Ndrea quidnulla premunt diademata crines

“ Parthenope, di frontem laurea nulla ſubit?

Premia num tanto deſunttili Principe digna,

ua fueras Regum nobilis ante Parens ?

fiaud deſunt. Mores recolens ad natus auitos

Grandia ſublimi munera mente fugit.

Cede Paternatis inſignia,cede coronas,

Hoc natis maior nomine dum minor es.

-

Stemmain Templo ſuſpenſum.

DAEdalus aſſumptis ſubfit quibus etherapennis

Templo ſuſpendit debita vota Deo:

Andreaproprie euectus Virtutis ab Alis,

AdSacra Conciliiſceptra regenda volas.

FIoc Marie in Templo quid niſuſpenderisAlas?

Pennasille Deo vouit, dºipſe Dea.

#

vº - s Alis
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Alis. e -

(3 3N 3 SS

M.trcheſſi quando tua, depromere laudes

AMens audet, ſubito vićta fatiſcit humi:

Nec mirum:illa tuis virtutibus excita quanto

Altius aſſurgit, te altius ala leuat.

Ad Alis.

(gs N Cºsi?

Vm nimium praceps alienis euolat alis

D edalides,triſti cede notauit aquas:

At tu dum proprifs virtutum extollerisalis,

Dulcis vbique tui Sternmatis vnda fluit.

Ad Alas.

giº) : Sò

SAerº Conſilij Solium,quo poſeat Ibero,

PEx Rege ad Regem plurima turba preit.

Non abit ex Vrbe Andreas, 3 praeuemtt onner

Scilicethune Virtus,6 vehit Ala duplex.

Ad Mare.

46 è4 Sò

Vre miniſtrantem te rurſus Patria Ciuem

Preſidis ad titulos ſortis honorevocat.

scilicet ingenium rebus grauioribus aptum ,

Iustiti eque tenax ſenſit in eſſe tibi.

Nam mare Iustitiae qui, tranſeat equiori onda

guam tu Iuſtitiae qui faci; eſſe pare?

Neemirum,Patrii quod fluctus iuris adaques,

Aam tibi natiuum ei fattibus eſſetº d

- - - - A



Ad Mare.

Lutfuetexcuſa ius vix trattabile lite,

Objciat ſcopulos, naufragique minas.

Non timet Andreas, ſed conſulis ominefaustus,

Transuolat has ſyrtes, Iustitiaeqne mare.

Vnde bis ornatus,do-Praeſidis accipitarma, -

Factus onus Patrie praeſidiumque ſua.

Neemirum triſtem preter volitare Charybdin,

Quodpoſit Iuris Iustitiaeque vadum.

Fluctibus aſſueta funt illi ſtemmatis ale,

42uei mare Iuititia tranſuolitare ſoleti

Alis:

gºN4g SN.

Siſſi Conſilipoſcit faſtigia Virtus,

T e merito Andrea gloria tanta decet.

Mercurij coltur Virtus ſub imagine duplex,

Te quoque Mercurium Stemmatis Ala ſaeit.

De Mare, et Alis:

/ già si è

DVnmare,dum volucri inStemmateconſpicir Alas,

AMarcheſi magnum concipe mente decus. -

guà maris vnda ſonat,quàque eft habitabilis aer,

Eius in immenſum nominis ibit bones.

N



De Mare, & Alis.

(gi Sagò 3ò

irtutesſi quando tuas percurrere menº eſt,

Marcheſi.abſorbet nos marisvnda tui

At penè abſorptos nosſubleuat ala fauoris,

guo tibi promeritos euehis, atque beat

At quicquia ſequimur nec nos deterreat onda »

4'uò magisilla premit,nos magis ala leuat.

Ad Alas.

g Ngº N

Soli,ad aſpectum partus Regina volucrum

Sifiit adhuc teneros,quos probet eſſe Juos

Iureque Alumni vos propriº Marcheſiut alis,

Virtutum adradios euebit, atque probat.

Illa reluctantes remouet virtutis“amantes,

Iſte fouet ſegnes,6 negat eſſe ſuos.

De Ala,et Mari.

- (gº Sò si è

LAttetº è Caelis iaculetur Syrius ignes,

Ferueat aſſidua,qui Leo febre calet :

Nilcancri niſtella Canis nos torquet,at eflus,

Vi furithic grato tempore vernat humus.

Andreas bic est :quidni qucque tempora verment,

Auras Alaparat,recreat Vnda ſolum.

gò N4. Nè

E a
De



De Mare, 8 Ala.

(3ù 3N 4 SN

Magnum Pennavirum deſcribi, d vnda diſertum,

AMagnus,º Andreas,iure diſertus eris.

Fallor: maiores,ac interfacundior omnes,

Te manet Vnda duplex, te leuat Ala duplex.

- -

Iuſtitia tuta in aequis aquis.

(gº gº Sò -

Q tibi gentiles fluitantin stemmate lymphe,

2Argenteo viſe luſibus ire pede. -

Vſqueſilent tacito tranquille gurgitis alueo,

Nec ciet has tumidis vlla procella notis.

Talia dum retta tranabit cazula cymba.

Iuſtitia bis numquam naufraga nabit aquis , i
- . -

- -

Ali Aſtrea deduéta ab Aſtris.

fà La dum geminta patriotibi Stemmate ſurgunt,

Iuſtitiae nobis preſcia/igna refers :

AEthaeria mam ſede redux has induet alas,

Aſtraeam terris eum rediſſe iuuet. . .

lus olim haud aurum timeat: AMarcheſia nullo - -

AEquapoteſt auripondere pennapremi.

- Aſ
« i



Rſtraea alis dotata nouis

giojò (gio5N i

-

-

-

-- -

» . - - - -
-

-

- - - -

- e'

Pla olim terris fugiens Astraea relictis,

Fertur in athaerios ſe retuliſſe choros.

Hic ſedes manſura ſua,hie liminafixit,

Hicprofugum pennis exuit illa latus :

Ea templo latè miſeras vndareper vrbes

Crimina,vbique ſcelus creſcere, vbique dolore

Seuijt infratrem frater,totumque per orbem

Horruit,armorum ferreus vſque rigor. 1 -

Preſes at hic nobis nouus aurea ſecla reducet, -

Dum iura equati, cantibus equa tonat. -

Ergo age linquepolum ſuperas age Diuathoreas º

Deſere,dº in noi tras diſc e redire plagas.

Si gemina deſuntala,tibi Praſes vtraſque, -

Stemmatis augurio, quas notatille da bit.
s

Ver properauit Iuſtitiae

« , , º

Ardine quo ſe ſevertitº quo mitior a tas

Auſpicio mutat tam meliore vices ?

Tempora preproperis currant eſtiua quadrigis,
Et flagret Icario torridus igne dies: r

At/ibi temperiem Syren pranunciet anni,

Aequaſuurlihre Solvbiſºgna ſubit.
a º a . . . . . . -

“.
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De Iuſtitiae,8 Andrea Alis.

PRaſes Conſilij Andreasſi cingeri Alit,

Iustitiam otteneas ſitvolitaſ ſatis. º º

Iuritieſgnum Virgo eſt:iam inVirgineº

siſte,º Iustitiam te reperiſſe ſcias.

Ad Alas. -

EVolet adCalum,obſcurisſe condat in antri

Iustitia,Andreatefugereilla nequi e

- - - -

:

Sifugit,inſequeris,come indiuiſtº alas ,

E penſasſemper,quo comiteri, haber

De Mare,º Ali

NEpoſthac vnquam à Maria Marcheſius erret

pepoſuitpennashic vbi Virgº ſedet. -

De Mare,SC Alis

Facundum:bynphavirum demonſtratat Alas

Andrea fluidi, quid modoſubdis 44ºis?

- guariº aſſurgat que nunc facundiareptaº.

zalas vtſurgat celſior addiº aqui

In



-

- - - ºg

Iuſtitia Terras Coelo pretulit. -

(gioSN giº)

Vris,& equarum legum Sanctiſſime Cultor

Argutum ſacro dum regis ore forum:

Antiquaſtatim ſedes Astraea reuiſit, . -

Sic pra Caelis,te Preſide,terra placet. A

Iuſtitia triumphat.

assasse

acuuias alius vičio tibi congerat hostes,

Et cupiet valida regna domanda manu;

Optet Olympiaco certamina digna triumpho,

Bellaque ſanguineo marte cruenta gerat.

Bellageratfelix vt vi dominetur in Orbe,

Et premat hoſtiles ſub ſua iura manus.

Tu canis Andrea,meliori forte triumphosº

Nam bene non armisſeddominare toga.
-

Alg,& vnda cum Mercurio commutate.

Ercurij dum fauſta dies flui, eccepenater

Auguſti noſtro Preſidi, ora beant.

Leta dies è olim proh quam ia tantior ibis ?

Nomine iam tanti clarior.ipſa Viri.

Aercurius nouus hic eſt,ſi talaria quaeris,

En alas ſiori, fiumina,fiumen adeſi.

- -

Ats
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Alis nulla meta.

g SG 3) -

APſacra Conſilijproperai qui culmina greſſus
čomprime vanam alias experierº viam.

Preuolat expanſis illuc Marcheſus alii,

6s

Plus vltra vlterius quò volet ala patet.

Alae ocijusopem ferentes.

a Rassò

DArthenopes Vrbs magnatuum depone timorem -

Conſiliump pulis deſerre poſſettis
Conſiliſ Praeſes Marcheſius induit alas, -

conſili; optatam quò cito reddat opem. A
- -

-

-

In maturitate velox
-

gºSè ºsè.

Temmatis, Andreas, gridfers in verticepennas?

Non capiti,at lateri debita pluma datur:

sed beneſtant penne: Sacri dum Praſes haberis,
Conſilijsfirmus corpore,mentevolas.

Alata Virtusgignit honores

Solagradum preſtat virtus tibi maxima ſacri

Conſilj, Andrea,dumſacra ſceptra petis,

guidni maiorespoſthae mercari honoresº.

Te tollit Virtus,d tua pluma leuata
-
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De Alis Praeſidi,8 animisà Pla

tone tributis.

(gi Ng è

Spiritus è Caelo in moſtros, vt labitur artus -

Non magis huic pennas,quas Plato iunxit habet.

Hinc anima hoc noſtro latina in corpore torpet,

Nudaque nunc pennaprapete reptathumi. -

Sed tuus,Andrea,tam animus volat arduus alat,

- Quò ſublimis adhue euolet,vnus habet.

DePreſidis, & Dedali Ali

Ciedite Phaebeas anguſtiPreſidi aedes

Tanftulithuc alas, Dedalus ecceſuas.

De Marcheſi, 8 Pegaſi Alis.

6 Sgº Sò -

Am cordi es Muſi proprias vt Pegaſus alas

Ceſerit,6 doctar fons Heliconi, aquas.

Vt caput corpori,ſic AndreasCon

- ſilio praeſt.

4 Ngº N

onſili ſedem eſſe caput mon ambigat vllus,

Conſilij Andream dum viditeſſe caput.

- I
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Devndis ſuper Alas,

(gºs (2.63ò

Q tibi gentili volitant in flemmatepenna,

n. Ha ſuper equorei marmori, vndafluit:

la quidem nullo tumet arduaflamine plumas,

Sub ſe ventorum cum videt tre leues:

Sic tibi qui primi Preſesfert munera Iuris -

Diues ab equatogurgiteful/it honos, - - -

Ne tibi neplaceas vetto iam vellere Phaſis

Stemmatis Heſperianſ vehit vndatogam.

Aeris, Maris,Terrae diuiſum imperium. .

/

Temmate quidgeminas pingis Marcheſius Alas,

Cerulea ſubter quas comitantur aque è

An quia diuiſum ſpectas cum Stemmate regnum,

Et cupis imperium Stemma notare tuum ?

Stemma regit Pontum,limphis regit aerapennis,

Et tu per terra, regna Togatus habes.



Andreas Marcheſius.

Epigramma prognostica ex ſingulis

Nominis,eo Cognominis

literis exaggerata.

- 6 Sgº è

A

Aºquod ſemper ſpeciauit munia ceſſa,

ºAndrea heroi nunc obeunda manet.

Amplus honos gentis AMarcheſe gloria rara,

Alme Parthenopes luxque,decuſque virum.

Alte ſubflolles animos dum Candida virtus

Aptum te redit maxima quifacias.

Aonios fonte referet nunc grata Camena

Addenti adſuperos mentem animumque ſuit.

Ad portum veniet tranquillumſalua Carina».

Adpuppim quoties nauita doétus adeſi.

ºggiº
v
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N Obilis effuſit Andrea en quod emper in Orbe,

Nobilis Vrbs plaudit parthenopea tibi.
-

Nilſed enim patrie est adeo preclarius alme,

Noſcere quam Ciues nobilitate frui.

Nomine cum claro niteat qui clarus in orbe eſt,

Nomina ſicAndrea lucidioramicant.

-

Naſcunt,magna,tuo numinepoſſegeri.
- . .

- D
- -

DEcidet haud vnquam retti columenue, piumue,

Dum bene Aarcheſi iuretuere ſacra.

Deficient vani Cultus defenſor honesti,

Deperdit hos fortis iuſtus amandus eques.

Debita redetur reuerentia legibus almis,

Duéfor iustitiae dum choripheus adeſt.

Dignum fas igitur Aarcheſo reddere laudem,

Dona manent homines,que duce tanta Deum.

\

REgia Marcheſi tibi mens eſttàm bene prastans,

Regis Celtiberi Munia celſa tui.
-

Rector iuſtitiae ſeruans vestigia Regum,

Regificum decus hinc ritetuere pius.

Rorat,dº eccetibi ethereo ſi gratia Caelo

Roraret poterit gloria magna ſolo.

Robur id Andrea prestabunt nomina clara,

Rara Deum virtus confinarebus habet

Rarus honos proba quam tua fatta ſequentur vbique,

Rurſus tegaudet Preſide Parthenope.

Erue
-

-

Nomina Marcheſi volitantia cuncia per ora -
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-

-- -

E

ERuº nos tantis erroribus excita longo,

E ſomno Vrbs orat Parthenopea Deum.

Expoſcit modo te in Cacis erroribus ipſa

AEt hereo veniunttalia diſta polo.

Extant in ſpiro ſemper que regia Iura,

Ex his pendente error habere nequit,

Eximere vt valeas ceco tetramine Claſſi

Ecce heroem Regis Iura tenere ſui.

En tibi Marcheſum,iuſto quo Preſide Callem,

Et potis ad certum rite redire redi.
-

A i tra ſuper veheret quote ſapientia magna

Andrea ornauit dottbus ingenium.

Ai bene cognoſci tu quanto è pluribus aucta,

Admaiora vocas indita corda magis.

Anne tuum tantum Marcheſi queris honorem ?

An non, di patria iure tuliſſe decet. -

Addunt qui magnifauit Rex ciuibus vltro

Addat duce decus te patria atqueſibi,

Augetur pietas,abolentur crimina faeda,

Annos ſic valeas viuere Neſtoreos.

Oli ne ſapient homines, ſua dona Minerua

Spargut per varios mutua,di inde vices.

Sed tamen is quanto remouet quis ditior ille,vt

Subueniat reliquis vtqueiuuet patriam.

Suſcities meritos Marcheſi laudishonores,

Sacra doces multos dum bene iura viros.

Sic Aquile decus effulgerſie numina celſa

Sunt tibi iuſtitiaeſſe bene ſancta foues.

Mar
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Marcheſio.

M.

MAgnº Alexander totum dumpercupit Orbem,

Mens fuit alta quidem fatua atilla tamen.

AMaius Conſilium Marcheſi in pectore verſas.

AMagna volens ſequier quo bene quoſque iuues.

Multa ſapis ſoli aut ſapis,hoc agis vt bene preſi,
e

Maxima dum regis iura tuere tui;

Maior Alexandro es, quod meliora ſequaris,

Maxima in orbe meres premia abaxe feres.

A

Artºm mºrtale supini vitare ruinam,

Almaſalus ſiteis optimus eece cupiti

Audit(hocprecorvnquam quis niſi de Altitonante)

Andras Marcheſusſie colit ipſe Deum.

Affecit virtus illum vehet inclita diuum

Afficere,6 ſanctis, quoſque cupitplucidis.

Ah ciues ciues olli gratamini ouantes,

Acceptum merito Preſidis omne decus.

Arcet triſte nefastetro de pectore cunctis,

Aggreſſus regis nomine iura ſacra.

-

Re
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REbus in aduerſi, mentem ſeruare decoran,

Res eſt non hominum,at verius Aligerum.

Rarus Marcheſus dubius in rebus amatar,

Roboris infratti reſtitit inde libens -

Regia mens eſt,quam format prudentia ſumma,

Reſplendet ſuperisfortis & eſſe valet.

Refragus haudmunus preftabit Preſidis,ergo,

Rexideo hunc talem mandet obire vices.

CaElica qui aſſiduus praeſtanti in pectore verſat,

Celitus oblatum munus obire valet.

Celeri haudpoterit quam ſit pietatis amator,

Celestis patris qui omnia amorefacit.

Cuniti concordes olli complandimus ergo,

Conſonat acilarum menù bona quoque virum.

Condecoratpatriam Marcheſi gloria mortem

Couftat id eloquio,quam ſapido atque ſae.

Horretti indignos mores ſic crimina feda

Horretvt immites ſicque colit docili

Horret vt ampla bonis non premia adeſſe ſcelefias

Horret & afficier non pede ſupplicio. ”

- Horret vt in diminos Reges quoſque eſſe ſuperbos,

Horret & illorum non pia iura coli;

EIorret vt Andreas eſperto, virtuti honeſta,

FH rret ac nitidis non bona cuncta dari:

FIorrens haudhorret miſerbs releuareiacente,

Aorreat ergo huic quis bonà nolle Deumè

-

- º

a
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Xcellens cumάit amimi virtutibus inter

Excellemte*»&- primus homore micat ,

Excellit verè Amarea, vt mobilitate, »

Excellit plactda/îc comitate bomur: , .

Exoellit domi; fpbiae de fòmtibus hau/fis ,

Excellit iuris mumere rite facri:

Excellit miris im Palladis artibus,imde ,

Excellit mumus Prae/%aiy ac obiems.
* . -

S -l ** *.

- • , , -

SIs im amore bonit, Ae, carus vt ey? mererit,

Sit tua,/ît virtus umclyta grata dier, '

Sit tua,/ìt toti celebris fapientia mundo,

Simt queis illuffra*Stemmata fút patriam, .

Sic tua queque camamt celerrima gefta Camaeme,

Sic tibi im his grator comcilias amimor -

Sic tibi./ít magmum comaturpoßitbonorem ,

Sit magnus magnis augibus inde tuit. `

Mclytus eße potef? mullus qui laude carebit,

Imgemti Amdreas em mitet orbe homir,

Im cumάis optat laudari qui auóbus,illum

Infficiat, cuius faéfa£, videt. _

Inter vt effulget caro, imitatus,& ille

Im multis claruryfulget bonore magis.

Iam tua Parthenope agnofcet felicia fata, … -

Im tibi ffe cuius commoda tamta dari. , ,

-

-

-

\

• * *- , • • • • . . .

p^j-
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V

VIuimus hanc vitam,vt fattis doceremus honeſti,

Vitae etenim ſegnis nos pude,heu nimium.

Viuida vt est vite multum conditiofelix

Vita tibi Andrea eſt,laude perenne frui.

Viue igiturfelix.virtus te tollet Olimpo,

Vnde ali diſeant viuere more tuo.

Vexit vt adſummum decus hinc tua te inclita virtus

Veri ſequi cuncios iura fruendo facis.

S

Summum crede nefas ſpraetis virtutibus ima

Sola ſequi Andreas hinc proculilla videt.

Supremis totam ſe mens generoſa dicabit,

Solis vt exemplo,quoſque trabat ſuperis.

Soluite vos miſeri fluxis, rebuſque caducis

Soluite, libertas vos trahetvma polo,

Sat vos inuitat Marcheſi gloria magni;

Subuenithic Patria, Iura beata fouens.

gºgò Sò

Iurium Cultor,& iniuria

rum Vltor.

Ocibus lati populi canoris -

Preſidem ſummum memorate noſtrum;

Andrea clariſuper aſtra nomen

Tollite cantu,

JK
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AEquitas,ò ius veniens Olympo

Recreat terras, veluti ſub eſtu -

Imber,dº roris pluui e beatos

Ruris honores.

Impios longe mora nulla)terra

Finibus trudas procul omne monſtrum

Impiorum idem tetricus rebelles

- Pellere curer.

Temperas ritus,hominumque cultus

Legibus certis,validiſque habenas

Vrbium trattasſacili arte pacis

- Maximus auºtor.

Es parens Vrbis, viduis maritus,

Pauperispraſens, miſeri Patronus,

Prouidus Tutor releuas depreſs

Ipſe Pupillos.

Paºla nam firmas ſtabilita quondam,

Vltorinfirmum rapis à ſuperbo

Languidos eſca reſicis, famemque

Vrbe repellis.

Carcerum nigras aperis latebras,

Ei vagos ſeruas bonus inquilinor

Erigi fradios colis equitatis

- AEquus amicos.

Iam tibi gentes, Deus,6 Philippus

Prebut Regum Pater, atque auitis

Artibus latè,regere, d ſecundo

Omine Regnum.

Es datum Numen Populo Neapolis,

aempotens hosti, manibus ſuperbi

Bximes ſemper fruerentur alma vt

Pace Nepotes.

re

l
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Numen excelſum eolat omnis etas,

Vlla qsodvnquam taceat vetuſtas,

Nomintº ſummiprotrahat per omnes

Gloria terras

(Go Ra è

Sebethus.

TEtiumfronde noua caput .

Sebethus placidis ſedibus extulit, i

primum cupide auribus

- Tandem prepºſitum Parthenope Foro.

Hau/it magnanimum diu - -

Heroem celebrem ſanguine regio. -

Illustremac meritis ſuis -

Scandentem eximijs lucida syderas

dit que menia perluit -

Vrbis conſpiciens talia retulit:

Feliciſſima Ciuitas,

Plux nobilium ſplendor, d Vrbium.

Calo en miſus adest tibi Y

2uem voti toties,quem preceferuida:

Queſti tipia Preſiden;

- 4a te iam redeunt aurea ſacula

Bt iampriſcafides, amor

Redi ad te redeunt candida moribus.

Virtuti ſuus eſt locus,

Candorque, di Pietas,& Probitas vigent.
Cunétis altior Vrbibus - v º

Sublimi feries ſydera vertice. -

Tanto denique Preſide,

R a AVo



i Nº

- - -

e 6 - - -

i menuvndiuage Tethyos incl)tumi

Vltra liclora proferes -

Hecfatus celeri candidit alueo; - e

Saltu membra liquentia, : : -

Spumanteſqueſnus miſcuit equoris:

Grato murmurefluctibus, :

Excepere alacrem dulcia cantica

Nympharum ſalientium

Antris ceruleis vtraque fiorida; -

Conuestita nitet ſimul, s .

Arridens varijs ripa coloribus.

e i , , ,
- , ,

- st , -

Comparatur Soli º
s - S -

Laureatorumdecus hic refulget -

Magnus Andreas, velutinteraſtra
Phoebus: & ſoluit, velut ille nubes,

Nubila Iuris. -

Illefert Orbi radios cortºfeo; - -

Hic viros ornat rutilis corollis. -

Non habet Phaebus maculas; mec vlla

- - Crimina Praſes.

Ille dat fruges; parithic honores:

Ille dat cuntis oculis videre;

Aiic facit cuntis cupidis aperta -

Intima legis. v r -

Hinc nouus Phaebus gremio quodextat

Tu mouum terrisreferens Olympum - -

Iure nunc omnes ſuperabi, Vrbes

- Parthenopea,
“s - Pari

-



77

Parthenopes Syren Praeſidi.

- - (gi Sègè Gò

Ndream,vt viditSyren,capiſſe Senatus

Conſilij imprium,exultans latiſſima dixit:

Expeſtata di ſalue ter maximèPraſes

Andrea,ò Fabis equande,altiſque Camillis:

Ecce dies optata mei faustiſſima votis

Doctius, aut melius nihil aſpicit altus Apollo

Docta per ora virum memori celehraberis auo;

Namtua iam virtus equari debet Olympo.

Te laudare decet venerari ad Numinis iuſtar.

O mira virtute virum, diuinitus ortum,

AEuum inperpetuum viuas,d laude perenni,

agºgº

Syren Nato.

TEgenui, me Nate regis: ſic ſacula narrent,

- gua creathune melius,quis regat hac melius?

Sumfelix Syren,te Nato Preſide, felix

Rex natum Patria deſtinateſe Patrem,

4 R 6 Sò . . .

Iuſtitia, & Pax.

Ts neigitur vario, Virtus ſpettata per viſus

Et duris Regni in rebus mens neſcia fietti

Adſummum tandem, Marcheſi, euexit honorem

(Sic

- - è s.
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- - -N

68 -
-

(Siefidos,nee ſera manent ſua premia Ciuet,

En verum ſequitur merces condigna laborem)

Gratuler vnde igitur,tituliſque inſignibus audium

Commendem aeternis etiam poſt ſecula chartis.

En erit,vt taceam tantum decus,additaque ipſis

Munera muneribus,cumulumque, di culmen honorum ;

Te Ducepacatum Imperium,motuſque quietos

(Dum Princeps ſuprema tibi nune munia confert)

Ciuileſqueiras, ſopitaque ſemina litum,

Concordeſque animos totus mirabitur Orbis.

Criminibus tum,ſqualatentspurgabitur Aula,

Et proculhine alias ſcelus omne faceſſet in oras.

Tunc etiamſ fata volunt,rectumque piumque

Induet exploſo miteſcens Regia Marte.

Forſque iterumprimi adſumet ſplendoris honorem

Clarior,6 famam terras diffundet in omnes.

Perge modo,clauumque teneas puppim ipſe guberna

Deatri aderunt, Zephiriſque implebunt vela ſecundis.

Ne dubita,gratoque dabuntſuccedere portu

Calicole, difeſo facient tandem otia Regno.

aRavn -

º

Iuſtitiae Propagator & Propugnator

ab incunabulis

MVla cur dormirè reuoca venuftum

Carmen, di totum, fidibus canoris,

Mulcias Orbem ſolitumque rurſus

Accipe ple&rum

-

Non
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º

Nonne proſpettar miſeranda magnum

Orbis Heroem? Capelata cantus,

De Caballinas iterum ſacratas

Ebibe lymphas.

Curadhue nullas memorasſerenas

Praeſidis laudes? Cane quaſo iuſtam

Illius dea tram populum regentem

Parthenopeum.

Diua qua dea tramgladio coruſco

Armat,8 libra decorat ſinistram

Hoc ouans ad nos veniente venit

Sydera liquent.

Eius in tantum potuitperita

Mens vthuc Diuam reuocaret alman

Ante totius fera quam fugarant

Crimina Mundi.

Iam tibi felix teneris ab annis

Haec fuit coniux,generoſe Praeſes,

Atque te hac tandem ſuper alta Cali

- Sidera ducet,

Ergo quid mirum populum quietum

Si vide gentesſinementeſeua,

Sique felicis monumenta pacis

Vndique pendent,

Robur Aſtrea tibiquam dedere

Fada crudelem potis eſt furorem

Pellere,d gentes potis inter omnes

Spargere pacem,

agò R 4 N



Andrea Marcheſii innumera virtutes ,

Ode,

Pcido doctus veniens ab axe,

sui micatterris retinens corºſcus ?

guiſùepercurri celeripolorum
l Mente penales è

uiſinusvastos pelagifluenti
suique telluris penetratſub ima,

Mente qui Phoebiſimili nitore

Omnia luſtrat.

Linceis cernens oculis in euum

Aſpicisprudens,animoque noſcis -

Sors tibi ſoli famulatus atque º

l Fataſecundante

Et uos cantattripodi Apollo,

Nettit,6 Pindus virides corollas,

Aſtra quinfuluis radioſa cingunt .

Tempora ſertis.

Iam nouos tellus celebrat Catones,

Et nouar Muſas veneratur Orbis,

Gracafert autto numerºſophorum

Terra cohortemi

geſsº

-

-

-
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6 N 4 è

- - -

Lº vbi clari nituit coruſco ,

Lumine Andrea procul a fideli

Vrbeſirenis tenebris fugatis i

Nubeque gentis.

Talibus Siren propeličius inter

AEquoris fluctus leuiter ſonantis

Voce ſublimi cecinit beata -

a Omnia ſortis.

O'age auratis per amena collis

Cultapulſatis cytharis ſonoro

Gens virum ſummis meritis micanteme

Concine plauſu.

Nulla maiorem potuit peractis

Nulla ſortiriſimilem futuris - , . --

Saeculis etas dedit hac auita - -

- Praemia virtus,

Aptagens cara retinere ſedem

Pacis Aadrea minuit furores

Hoftium diros repulit tumultos

Claratropheis.-

Gensſciens belli quotiesperie la

Poſcerent Fortes trepidisprocella

Rebus exorta caluit cruore

Hostis in ipſo.

Hincſuos clarens numerat Camillos

Ceſares iatſat,Marios,minatur

Cedis infauste tumulos.ferenti

funere fiammat.

- - L Neſ.
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Neſciens dulcipatrie volupa. , -

Colla captant dare per boneſtum - –

Glorie callem graditurmicanti

digna triumpho. ,

Illapenorum velut impotentum

Vicitinuitios animos retortis

Vinciens nodis docuit profana

- Cypris amores.

Mollit diri Duci, inferentis

Terna per lustra Heſperie ruinas

Vimpotens quando valuit guirites e º

- Perdere victor. 2 -

Marcheſi obur nequijt venenum

Ledereinfeſtum Patria medele

guin,ò inuiti Patrie tulere i
Mumera Patress

AMamat in cunctos generis nepotes s

Talis ac tantus ſuperantis ardor

Mentis acturae nimios triumphos º º

Dite ſubacto.

gualis Inferni Domitor coruſcat

Signa qui IESVpropere ſequutus

Spreuit incentos male blandientis ,

Lueis honores è

Borgia felix imitatus auſum

Vilepre elara requieputauit

C.ellule quicquid miſeros catena

Triplice vincit.

Hiepie dulcis meditans Amorem

Nobilem IESV lacrymi, ſerenos

Irrigat vultus, & amica ſigit

Oſcula amanti



Creſcit Andrea ſoboles Parentum

Omnia inſigni ſimilis decoro

Vna fiat lucis facies vbique

Solvbifulget.

Parcitinfami piacerda tada º

Cypristn preceps agere,& pudori ,

Ntl nocet, cuftos etenim ſupernus

Fortior Argo eſt, -

Quasrigant plantas latices Marie.

Neſciunt vndis veneris AZarina

Allui fiammas fugat illa,at ifta

- , Ingerit ignes. -

Tale debetur tibi germeninter

Tot feros eſus pereuntis orbis

Ignis auerſus fugit à virenti

- Virginis horto.

Conſilij rebus moderatur inſons -

Integer,felix,atauum ſecundis -

Nobili geſti ſimul, d pudica

Prole coruſcans

Vulturnus,8& Sebethus.

FElix quam leniterram Vulturnus aberrans

Alluit amnis aqua?

Tlla viros ſempergenuit,quos Afra timerent

Agmina Marte duces.

Delicjs leges Muſas alle Bat in Vrbe

Mars quoquevičius ibi eſt.

Non tamen ha Fabium cunfantem,Punicus, à quo

Miles inire fugam.

L 2 Vi

v,
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ſ’iſus,& adpatriatremeare inglorius aedes

Filius à Fabio:

Eſt alter dotto cuius dependet ab ore - -

Candida Parthenope,

Conſilijsmorum & probritate agnoſcitur Vrbi

Ciuibus estaue comis

Non huncfortuna ludusſed ab Aethere Virgo

- ; Vexit adhac onera,

Principi,d quem Regna tremunt campana regentis

º Iuuit amicitia.

Non vllis vmquam mota turbabitur vndis

Plebis hic Oceanus

De Calo quem Virgo regit,quem lumine Princeps

Circuit ipſe ſuo.

Immo alis pariter montes volitabit aquarum

Deſuper Aequoreos.

Aemula quin poſta currentia lege tenebit

Flumina nepereant,

Dottrine dulces alter velut ipſe Sebethus

Parthenopeus aquas

Immitet terre venis complebit.d omni

- Pectora conſilio.

PHec olim fecit faciet dum vita ſuperites:

Astra velut recinunt.

Nec deerunt Nati, quoque exorietur ab illis ,

; Marcheſa ſoboles.

Stirpis quae Patrum veſtigia nota ſequuta

Nomine erit celebris.

JReque Vrbem,ciueſque ſuos defendet ab hoſte

Numinanatapates.

Cetera nobilior ventura carminefama si

a Poſteritate canet.

º

-

An
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Andrea Marcheſio,Supremo Neapoli

tani Senatus Praeſidi.

afana,

IT:procul lites,dº inextricabilis irae -

Iurgia, Marcheſi dura coequat Amor

Et licet admiſtofraus litigioſa fauore

Objciatfiutius,naufragique minas;

Ille tamenplacido ſedat conamine motus

Vndantis populi, Iustitiaque mare,

Stemmatis exemploplacidis quodfluctibus vndat

Sic grauis euadit mitior vndafori,

Scilicet equatis Andreas Stemmatis vndis

Se indicat in medi sfiuctibus eſſe parem.

Indicat,exemploque probat,nam Praeſidis vſus

Munere iam lites explicat, di dirimit.

Et quae via poterantiterato iudiceſolui

Vnicus ingenio,iudicioque ſecat.

Ainc iam turbati quamquam violentia Iuris

Ambiguisfluitet motibus,ille manet.

Integer ille manet,neque turbida turbidus audis

Cauſarum,cauſas ſcire, ſed arte cupit.

Non illum fortuna quatit, nec Iudice ſorte,

Sed cum lege legit,conſilioque probat.

Nonpopuli plauſus magni,non aura fauoris

Commouet in geſtu mobilitate virum:

Namſupra Carlos, quae ſunt ſine motibus vnde

Non poſſunt auris mobilitatis agi.

FIiac Andreevndas non excutit aurafauoris

Aut extra legèm fortior eurus agit

Naturam Cali capiunti neque diſparefato

Alam
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Namfortuna eadem ſortis trinque fait.
Namſ ceruleisſors contigit altior vndis,

Hi quoque ſupremi efladdita cura Fori.

Non illarfluius non naufragafata reuoluunto

Neſcit enim Calum naufragafatapati.

Has non vrgentili, intrattabili aura

Concutit aut vllo commouet aula malo

guodſidiuinui ſuper illas ſpiritus vndas

Sponteferebatur flaminis auraſi. .
Ha ſuper aſſiſtit, ſandiſque, 6-motiºusimplet,

Non dedignantis promptioraura Dei. -

Vndepysprecibus tories ad Virginiº edes - - - - -

Aduolat Andreas,interiuſque vouet ,

aicingui
Totus amore calet,totus amoreſtuitº

Scilicet atherei motus celestibus vndis

Conueniunt,Cali, materiamgue decente

guam bene Parthenope titulos huie Preſidiºaddiº. º ,
3, -

Iuſtitiaque tronum ſortis honore réfers ?

Ipſe potesi certi, tua iurareſoluerediti,

gui toties pergit Virgini, antepede,
Nam quis Iuſtiti e maculas nonvitet advnguem

Iustitiae adſpeculum qui toties properai ?

Eſto igitur felix, grauidoſqueſubereita fa fus

Nacia Patrem Patria, Marcheſi queſidem.

Vulturnus.

VVlturne felix inreuolubili,

Felix aquarum dicerisimpetuo

Seu quod feraci latiora

Per Capuafluisarua curſu,

:

- - - -

:

sta
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º

sedLaureate nobilium domus,

Te nigricantes Ciuium imagines,

Lateque victrices caterua, di

Stemmata condecorant tuorum,

Tepropter alto neſcia deprimi

Eretta collopalma regerminat,

#ſque,lauruſque,dº decora

Belligera monumenta frontis,

Huc ſepè Nymphe fluminis incole

Cimbe adnatarunt, teque perennibus,

Miros anhelantem nitores

Astra ſuper poſuere votis.

Andrea: auito ſtemmate nobilis,

- Virtutequamuis nobilior tua,

Aduſqueformoſam diei

Inuidiam,opprobriumque ſolis;

Cum leta poſtunt conſili celer,

Cum maſta rerum,ſtrenuus ingenj, &

Immotus,innixuſque ſemper

Ipſe tibi patiens cura.

Rerum ſubalto pondere reciior,

AMaiorqueſtabis: perge Promethea,

Iouemque vincesyſ feroces

Pandis auum,proauunque vultus.

Si glorioſas neiis origines,

Centumque retrò per populos redis

Ceris parentum, ſi minacis

Aartis opes,aquilaſue iactas,

Quidplura è verbo cunta celerrimè

Fas expediri eft,est Fabius pater

Tugnatus,at ſi videret, - -

Soſpitagens Fabiorum,Iberi

-

,
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7 e arcana regis; te mari inferi

Tu Ciuitatem iura recondita

Trattare prudentem,ac triumphali

Aſtra ſuper volitare currº

Coniunta Marti Palladisotia,

Arteſque iuftas Imperi,dºingeni,

AMentemquepresagamfuturi»,

Etpatriosſine labe mores -

Diſſeminantem,qua cadit Heſpertº

Fi qua reſurgit; quam bene credereti

Haefata ſunt Marcheſorum,

Tergemino dare iura Mundo.

(CRGSſE Sò

e -

. . . . -

Andree Mercheſi invirgi

nem à Carmine pietas e

Summa terris quamquam humili

Emixapartu Virgo, cui coman

Flamme coronauere,6 albo

Sidera circumiere gyro;

Centum beatis luminibus nitens,

Non obliuioſi nominibus potens,

Eoque preſertim ſonoro è

Carmine,quo populite adorant,

Vt cumque viles reſpicegemmea

Et nube mentes,teque frequentius

Andream in omnes liberali

Poplite diua dies colentem

Aſpexit hinc vox detenui ſonat

-

- vi . - - - - - -,

..

º , º

º ,

-
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-

-
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-

º

-

v

ve

-
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-

-
-
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-
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-
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Formata nube, di protinus aurei

Nexus coronarum,tueque

Pars anima,titulique circum,

Et regiarumpraemia frontium,

Natiquefulgent,quos nouus allicit ,

Tum lucis ardor,tum fugaci -

Sidereusſine voce plauſus. » -

Andrea amicum ſiaeribus caput,

Caelique proles ne popularibus

Curi fatiſcas,auliciſque -

Artibus, ac ſtudi spremaris, º º se
- ,

Ne litterata Palladis arduam

Hine indementem ſecula distrahant. e
(Inquit OlimpiDiua Virgo) º

Cura mea eſt nihil allabores -

Inuſitata dignus adorea - - - - -

Diſuncia certofadere munera

Vnus ligabis: mox patebit

Diſcolor ingenij venuſtas.

Auſa amabis, Marte ſedinebtus

Aulasfrequentabis genialibus

Setteriorum,at diſciplinis - . . .

Erudies ope Iuris aulam,

Verique pugnax,d niuei vigil

Proles honeſti cernis vtannuit, e

Vultuque,cultuque,di fidelis A

Irradiattuos ora candor? º A : .

Natiparentem i referantprobum, s .

Formoſa merces/iminus in caput
Eaaſperabunt quicquidatra “ l

Nubiferi coquitira Cali.

I,viue felix candidioribus v .
S - AM , Vte; it

i

º
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7tere fatis,donecobmpicaº

pittoriarum diues» areeº

guadryugoteneº cureuli,

Vitaque metami certior, 3 tua º

pelicitatis degeneremſcia:

subire mundum & poſiderº

Noniterum peritura dºna ... - - - -

- a - - -

s - - - - º

Tanti è ſabaci, reddere odoribus

inſigne remplum Virgini, prº - - - - - - - - - -
- e- - - - º

Cuncia imperantem, virginali

Soluere poſe Deum & ligarº

Divere, ventosiuteramahileie a

- - - -AMox diſſoluta eſt can

Niſole nubes inderurſi:- R: i

ceicolum ſnuereplauſº - -

Andrea amicum,6 vº Jºpra. -

º ..

s e- s” - , - . - , 4 - - .

Rohdira cenſus neſcia pauperi- -- i .. . . . . . . . » - - - -

Cuptdo demens ilicet appetº,

Sorbore tellus,quod reegadiº, s .

guodue Thetis fouet vnda diues A.
- • - . . . . .a u peruicace fºgº imagines, s

- - - s . ,

Tu corda blandis muneribus capisd ſi er aſtraeis udia . - , e , , , , , , , as º

ue ſuperatº pudiº4 ,

panderibus ratio regºbºt sv º e,
a - i rs, º , e , , è º . A S. , V ,

Ergoſenecteſubniuia coma

ſguiequidreſeruaspondere non piº esa.- e - a a e, s a e . . . . º

Argentum,3 4tra lahe corda, a « : i se º
- - - - - A , “

Conmaculas ſtudioſº auri . “ ,
» .

Heu “Uerfº meratezza, ſenſaq te comprime, A , g. A

luo mentis impos quº miſer irraiº i
6 triſte te dulis C'tt id - - e* a « º i a , , , , 4 è

t4 4777 is cupido a -

a

e

-- i 5

- - - - - v -

I juiabili, orgº- - ri

i

didiorniue -. i , º -. v,

, - , s .

. . . . .

, , , , 8 s i s

º

-

... u sº a



i

si

Vides vtacri luminepracauet

Hoc clarus Heros dum generoſor

Auritus haud gratis videtur

Illecebris reſonantis auri.

Non mergit illum naufragium attreum

Tegi nec indigemmifer alueus

Infettit horret,quia opimum

Seruitium renitentis Hebri.

Cui protulit vbera

Virtus,nudaque ventus:

O qua ſol habitabiles -

Pulera lampade lustrat

Terras maxime iudicum.

uiste carmine concimat

Digno? Tu ſcelerum optimus

Vltor parcus,dº abstinens

Auri tu bene clarus

Haeres poſtgenitis premis,

Alto diuitiaspede,

Omnem materiem mali

Et quis diuitis Attali

Vnquam conditionibus

Turetti reuerentiam

Dimouit malelinquere?

Ah quam ad iuſtitiam tibi

Sordet quicquid,dº aureus

Fert Paciolus,o Indici

Fluttusgemmiferi lacus.

Te Argentum ſolida quaſi,

Fruſtra mentepotentiui

Icfu fulmineo licet - M



t. - v . . . .

p2
flaudtemuneraſubruanº i...,

ºgni cuntiamouentia.

triequid ſaua furi, in ruinas, -

Siſte quid durofuribunda ferro - - -

Cintia crudelis nimium rigentes :

- - Concipiº iras. :

parce quid diros anni tumulatus »

Pone feralem truculentº dextrame

Vrbi in ſeuas placida rºº
Impia pone.

Satrigeſcentes meditata clades
Sat per immane inimica cede , - s

Sat per immites minitans ruifti -

Funeris irare -

Praſes en furgitgeneroſus Vrbi,

guifuga?fraudes placidus dalſas

iridi e ſeuo niue e neganº

- Otia pacis.

PIunc nimis longº lachrim ſaflatu -

Hunc cietſirenage deº adſs,

Perfer in ſedeglacie rigente

º AMembranacentum.

Tolle bellaces animos ruentitº» -

Vrbis in rebus trepidis morare,

Neue te nostropoſtº receſſu

- Auferat vllus

vidò rubigo noblia paſcitur,

guidò tacentem non anima ram ,
siniſque inerti plettrº dextram,
Proi dolor inſolitum/ilere º - Nttti

º
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Nune eſt canendum ſeu pede libero,

Vinéfoue Pindi nune ſacra culmina,

Phaebiqueflorentis Theatri

Tempus adeft reſerare limen.

En ſecla letam Parca ſub alite

Signandamitis Gniſica Nota

Ducit, d auguſtum Tropheum

Parthenope reuehitnitenti.

Dum ſurgit alma progenie ſatus

Adleftus Vrbi Praſes amabilis,

Prudenſaue Iuris temperator,

Atque fori moderator equus.

Illuſtre lumen gloria Praeſidum,

Inſigne germen, qui generoſior

Intorquet equo iure ſauis

Suppliciſs proceres,6 imos.
Ergo canorum ſuſcipe barbiton, s

Exerce neruos concipe carmina,

Auriſque tenta ſubſilentes,

Et lituis modulare verſus.

:
",

6 N45 )

In Gentilitium Stemma vndas

praeferens, & alas.

AKPO2TIRIE,

(go S4 SN

A eerno maris inter eſtmuoſa,

Neptunum moderarierprocellas,

Pu
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Bucentemdue per44º profundi

Regnahaud territus impigras prerº
E,anteſque ſui nota in vndis è

Atqui Dedaleo polum volatº
Sublimis petits & remº moſtris.

Aurisiam meditatº aſtra mente

Aſtrorum redimittitºferto

Regalinitet etheris corona

cui non oceani, ſolidue Regº
Huic ſedſummaplacetdomus Tomatis,

Fn vi remigio velº volucri

Subnixus ſumi diuidºprocellas,
immmotus pelagi, ſi pºrgº Celi

Vedius fulmina non temº triſulea,

sed ſummo fruitºſerenus orbe,

(gº R (E 3R)

Fama impotens ad Andreae Mar

cheſii laudem.

T Fama conticeſitº -

Rerumque buccinatrix

Indiligens quieſcit, - -

Marcheſihonoresorbis intuettº»

opumquefabricatrix

Virtus vtampla detur

Merces laboris atti,

Suoque à corde criminis ſubaffi,

-

fama

º
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Fama

agºs, esso

pºiquantafulget gloria plauſº

Fame quadrigis vetta micantibus» -

cuntasper Vrbes,6 per orbes - -

Auſtriadum,terio canenda - -

Quaſignaventilat Marti impiger -

Iberus inter ſpicula & horridum - -

Funus,rebelles qua domando

Magnanimus miſeros fatigº
Fama volatum MARCHESII Decus e

scanditſurentis quafreta Caſpiº,
gua maura ſyrtis,qua Britannus ,

Oceanifera monstra condunt- a 1

Nullivirorum carbaſa Dedali.

Laudis decore per mare pandere

Paret intentisſtagnamenti

Fas meliusſine triſte caſu eſt ,

Inſanienti premonet Icari

Fatalis error,viſque ſuperbia i

Quicumque preceps captiſa

A7ente volatper inane Calum.

Volare cunti altius.altius ,

SolibeateMarcheſſo licet ,

Potentis adheren Philippi,

Altis ingenito vigori.

Fulget volanti ne quis vi ambulee

Turbo Mariae ſydus amabile

Deuota Carmeli propago -

Aarchoſ litatalma Diua, a

, , , ine
- --

-
-

- ,
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Intaminatisfulget honoribus,

Stipata virtus clarior ignibus

Probata fiammis,6 periclis a

Viuidior medijs in ipſis. - -

Virtus honorum clauſtra repaguli

AErata meſcit claudere Fortibus,

Pandit Potentum clara ſedes - . .

Sceptra gerens Dominostuendo.
gueſitor ornatetta ſul horrida,

Minos mouenda legibus imperato

Euestus admunus fidelis, se

Iuſtitiaeque tenaxſeuere. s

Pallentis vna carceris impium . ?

collega damnat turpia crimina º

IDeleiusinſons,diuesalti
Conſilij Rhudamantus omnis s e

Nume decores atra 9uiritibus -

Poſt fata Regis protinus indicat .

Faſces dat vltro,dat ſecures

Imperj datamica ſummam.

Palmas aratro nobilis aggrauat

colonus agris ſpernere promptior,

v

-

i

s , ,

uam velle lauros, d ſuperbas s .

Poſcere Romulidum curules

Mox qua latebat gloria prodit ,

Virtutis alma proquebobus viros - .

Agittriumphales ſubaitis, .

istibus agminibus fugandis. .

Plenus beata Virſapientia -

Fert grandepondus pondere grandior

Et mixus Aſtrea fauore,

Syderibnspotis eſt praeſſe



Non ſe Atlantis robora prominent rºsv e

Dorſopolorum dum bene Machinam

Suſtentat,6 Mundi nitentes

Axe faces reuehit rotanti, m

Auitava alti vis valet ingens -

Iotºnde Patrumpremiafortium

Naſci Deorum itirpe mundum eſt

Flettere perpetuis habeni,

Ioui propago nobilis Hercules - - -

Quamuis Alouerce ſubditus effera - -

Cuni, in p/i perditangues

Aoº melior ſubiturus orcum.

Siren voluptas orbis amoribus

Addicta puerigeſit, dr. affluens

Illi patronopoſcit anno,

Neſtorisinnumeros beati.

In vndas Andrae Marcheſi Stemma,li

tium tempeſtatem PaCantes.

VNdeiin aſſueto Ius non violabilefluctu,

- Aulaque commotilitigioſafori,

Prae/fae Aarcheſiofortuna nouiſima liti

Aduenit,6 riva, arte quietatAmor.

AVon iam cauſarum ” ſºnat Domus aulica cau a S

ºffee Populi verbis lex violata ſtrepit.

Sed zaare Iuſtizie placido fert equorefluttus,

4ia Ane naufragio Iuraſoluta fluunt.

Sergiº ee à placidi, Andrea Praeſidisvndis

ºaeari didicitmobili, vadafori.



93

Andreas Marcheſius.

Anagramma.

Hic damnesſera Iura.

assiss

HIc ſera damnesiura,quiſerusºni,

N Sedexpetitus omnium voti dià

Te quotguot olim iuribus dotti ſui

Campanià fouet, quotgue Regnorum hoc caput

Neapolis vasto educat ciuesſnu -

Tepreſidererebus,d ſummis petit

Praeſe comſiljs.Patria nullum tenet

Tepreter, ºpietate,vel clarum domo

Reſecare dotius litium qui ſi moras
Marcheſorumin ſtemmate hinc ale volant.

a Dominus Andreas Marcheſius

Anagramma.

Ric Mare ſurſum adiens donas.

TReditur attingens rapidi,fons ethera lymphis,

gue precedue voti mensſupera tra volat.

Hic Aiare ſurſum adiens donas Andrea paterum»

Dum benè noſtra tuam munia stemma tegit

Stemmati, in ſummmfluit onda:quis ergo veretur -

Nefonsin Calumſi ſalientis aque è



5 a a

l

Andreas Marcheſius Praſes in Sacro Regis Conſili,

Anagramma Purum

Es Rhamnufie aſſeſſor,noces,dirigiscor, lance pari

TVRhamnuſia e aſſeſſor,cui conſulis vnus

Marcheſivtpaenas premia riteparet,

Dirigis ad recium cor quando crimina punis,

Dumque noces pana ſontibus,inde iuuas.

Omnia dum tribuis panas, velpramia dignis,

Iuſtitiae peragis ſingula lance pari.

Dominus Marcheſius,

Anagramma

Mirusnam docesius,

EReptanmulto doluit per ſecula lucta

Iuſtitiam totum nonſine Iure ſolum

AVullus in orbe locus preſcriptis legibus:vnum

Ius ibi maius erat vis vbi ſumma foret.

AVilmirum,ò Preſes, cuntisſimirus haberis,

ANam Ius arte probas,Iusſmulore doces,

-

assoaº

- -

-

Do:
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Dominus Andreas Marcheſius .

Anagramma

En dirashominum curas ſedasi

Axima dicenti creſcat facundia magis.

Verba velut rapidum flumen aborefluant .

Marcheſi plus raratuis itat gratia verbis,

AMamat & èlabris melleus imber aquae.

En diras hominum e uras tu maxime ſedas, i

Cordis amaritiem mellea verba leuant.

Dominus Andreas Marcheſius

Anagramma

Hanc verſasin ſidera domum

- A",gelis euetta choris per inania Mundi

º Hue,illuc Virgo iam ſua teſta tulit.

Marcheſi nunc mixa tuis conſiſtitin Alis,

Haec lauretane Virginis alta domus. -

HANCtamen alta DOMVM VERSAS INSIDERA'auitis»

Qui veheripennis nilniſ ſumma petis.

r



Andreas Marcheſius

Anagramma, -

Hacerra nam ſidius es

Fiſyderibus decoraturOlympus,d offert - -

Errantes interſydera fixa faces. N

Nonini apta tuivertas/igrammata Preſes,

Non fixum aft errans tu mihiſidus eri.

HAC ERRA NAAM SIDIVS ES hic tibi ſurgat Olympus

EtCaum eſſe putes hic vbi Virgo ſedet.

Andreas Marcheſius

Anagramma

Hucades Siren Maris

HViades Siren Maris, es vere altera Sirens ,

Illa trabit cantu,tu rapis eloquio.

Andreas Marcheſius

Anagramma

Sacra ſedis munera

AVftriate ſacre ditauit munere ſedis,

Anſacra tu ſedis munera Pretoreris? Y

An:
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I Andreas Marcheſus Sacri Conſilii Praſes

Anagramma

Is mira,rara ſciens,ſc Neapolis clarè decus

e Andreas Marcheſius Neapolitanus
-

- i -

Anagramma

- .

Nonne ſalisadhuc primus Aſtrcg.

Andreas Marcheſius Neapolitanus

- Anagramma -

Sanè mente laudaris carus Hiſpano

Andreas Marcheſius Neapolitanus

Anagramma

In curis halanstempora ſedarisaue

Andreas Marcheſius Neapolitanus

- Anagramma

Enhic ſolPreſes, nam adluras

a /

An
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Andreas Marcheſius Neapolitanus

Anagarmma

I ſudans honeſta plane Camerarius

Andreas Marcheſius Neapolitanus

Anagramma

I Heros, Numen pandevias ſat claras

Andreas Marcheſius Neapolitanus

Anagramma

Anne Hermes placidus in ſuas Rotas?

Andreas Marcheſius Neapolitanus.

Anagramma.

Sat nauans praes dare Conſilium.

Andreas Marcheſius Neapolitanus

Anagramma.

Sirenis partus leo manna huc adeas

Anº
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N

Andreas Marcheſius Neapolitanus

Anagramma,

Es Ianus,Praetor ſalue hic mandans,

Andrea Marcheſe Napolitano

Anagramma -

N'è lampa Eſchine ad orarnate

Andrea Macheſe Napolitano

Anagramma

L'orna Medina,perche sà tanto

Andrea Marcheſe Napolitano

anagramma

Al nome chiaro penna d'Aſtrea

Andrea Marcheſe Napolitano

Anagramma

Hà,& n'orna anco la prima Sede,
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Vaticinium. -

A" oCCVrret ſi PreſiDe,CVrret,& aCivi

Per Longa AVgVſtViſeCVLAfisi/s erIt .

Subducito. MDCXLIII.

-
Vaticinium.

Sº,tILIhoC nobI, VIrgo naſcetWr,6 InDe

AnDrea AV ſpICIIS proſpera CVnCta FLVent.

-

Subducito. MDCXLIII.
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- Anagramma Symbolicum -

ADEST SACRI CONSILII PRAESES 247

Partiti opea nouoplaudas iam carmineSyren,

Iam tibi letitiae iam noua cauſa datur:

Conſili prestare potes quo conſulat Vrbi

Andreas penna prapete ab axe venit.

Sublimis Conſul proprifs qui vectus ab Ali,

Sacri Conſilj Praſessó aučior Adefi,
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Anagramma Symbolicum

ALISAC VNDISEMINE
T

16a

LA"tus in expanſi, quiſquis ſe ſuſtinet Alis

Nominepercelebris celſa per aſtra volat,

Vndisquiſimili, totum protendit in orbem,

Laudes dum totum circuit vnda ſolum.

Alis,ac Vndis Andreas Eminet ergo,

Et Caelo, & terris quantus hic vnus eritº
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CLARA PATRONATV

S
IVRA DOCES 247

E noſtra Andreas dumpromis in vrbe docentem

º guas defers Vndas ſtemmate ab orefluunt.

Dogmata constituis cunctis memorandapatronis,

Composquiſque ſui iuris vteſſe queat,

ais fore te nostrum non aſerat ergo patronum

Clara Patronatusſi modo Iura Doces?
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sACRAE ROTAE, E T C A PVT AC RE QT O R 247

Eºf" Andreas alas,aceuehit vndas,

Ipſa tamen ſºſtitpenna, nec vnda fluit.

Fortunata nimis tellus Sebetiaa Sacra

Et Caput,ae Rector dum ſedetiſte Rota

Vndis,acalis motum ſi ſuſtulit equa,
Cur ſacram in libra non dabit eſſe Rotam ? - An

-

-
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A NDREAS MAR CHE SI V 162

Anagramma Symbolicum.
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I VSTITI A B E AS C O R D A 162

Sri iam teneas ſummis Aſtrea ſnb aſtris

º Iam lateas; libra nilopus orbis habet. -

Andrea noſtris regnas dum Praeſe, in oris

Iuſtitiae lances tu ſinisire pares.

Nam Pythagorico vertas ſi lemmate nomen,

Iuſtitia in terris ti bene Corda Beas.

4 13.11.9s 11.19.17 1. 12. 4. 16. 5. I. 17 11.1. 16. 3. 8. 5. 17.9.19 17

D O.M l N VS AND RE A S M AR CH E S IV S
è

AnagrammaSymbolicum
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EN EGO LA VR ETAN AE DO M VS PATE R I 62

Andres ipſe loquitur.

LAuretana meis ſubeas iam ſydera pennis

Pubes auxilijs En Ego preſto tuis,

Manzº gaudens,iam tuta meis requieſce ſubalis

Aens mea ſubſidys officioſa tuis. -

Cººpbananepoſtbac dicaris ab orbe Iuuentus, -

AVune Lauretana ſum Pater ipſe Domus, -

O 2 - Esei.
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- Exiga" tuis in laudibus, deſuda ingeniº

º sacriconſilj Preſes ampliſſimº, -

Magna ſunt tua pittºri inſignia,

Aiagnus familie ſplendor tº

Impar mentio proludet oratio.
Mirum? dum in tuaraº laudum Oceanum

Facundia lumen intenderº,

Prorſus exaruit. . .
Sedgestitrae fiupet animustua inter mirabundus virtute,

- Auſpicatum adſ,ſtesſortitus es cognomentum.Conſpirant mire in te s :

peldottrina,velprobitatis ornamenta - i.

Hiſce alis ad hoc honorum culmen aduolatti,

Humane perfectionis modº
supergreſſum te miranº Ciues

folatu quidem arduo,

Vt qui

- Gentilitias alashabº adfulcimentum

- Has induet Fama

º Tui nominisgloriam propalaturº
E Permeſſi iugo tuaº ad aulam ameniorem muſas

- " Proparaſſe iam video .
Dedignatas Heliconiº ºvndaso -

Vndas in tuoſtemmate naitas dulciare

- Hoſpes . . e

vi ingreſſi rus infapientia aulam

Limina obſeruando mirari,

Admirato, prius,

ute in marcheſi lauream

Laurea praditi apponuniºr
- Deinde

Gloria triumphº ignº obſeruans,
Non verbis ſed ſilentio fi a

-

i

- s.
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- - . I O- ſtupore obnixius obstupeſtito. 1 o9

Non vehitur ad triumphii qui laboris rabies ni contunderit,

Et qui estuante ſudoris fluttus non preterie,ſedad glorie

Lictus propinaturum haud ſperet: -

ſtat enim corona labore; -

Elaboreo citius confioreſcens aurea, auſpicatur coronas,

guo ſudoris pruina ſapius aumentatur.
- -

-

- Andrea Marcheſio S.R.C.N. Preſidi
- i - A - :

- - , e .
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-
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Virtus non minus ad ampliſſimos viamgradur,

" Quam cateris os ad commendationes aperuit

Suorum dottrina magno

Sua vel maiori,vel certe non minori.

- Fabula eſt Daedalum pennis diſcriminaprateruolaſſe:

Sedvera in Aarcheſa cum illas induit gloriam inuaſursu,

Nipotius e ſapientum numero

Mercurium alterum libuerit alatum dicere,

Gentilitium eius mare nullum minatur caſum

- Dum ſocias alas adiunxit;

A quibus ſecundaſemper aura ventilatur,

Atque adeo mirum non eſi;

1pſitamen proſpero curſu ſupremas appulſe dignitates.

Si Demºſthenesolim

- Admari fremitum peroraſſefertur,

Hunc ſuis in vndisfacundiſſimum predicabimus.

Palladem ergo Neptuno cateroquin auerſam,

Nuncprimum amicamfluctibus dixerim:

Suus namque Pelagus ingentis animi argumentum ,

Splendorum indicat amplitudinem ; -

it

-- -: a
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Et vt cuique ratis vberrimut redundaret,

Mare iactat noſter Heros,

Noftris vocatus annuit votis,

- Piis dum precibus - .

Illuſtriſſimum Dominum Andream Marcheſium,

- - Caeleſti à Conſilio -

Sacri Conſilij precabamur in Preſiden,

Vt nobisin Mundi foroforet Patronus.

9'4lſ - . . . ... .

Pupillorum tam pie ſuſcipit patrocinium,

Quaſi patrem ſaiudicet,noniudicem.

- Nec immerito memineis,

Quodorbosferatiu oculispueros Andreas,

- - - - Bum pupilli ſunt

orbaſimuld alba Laureti Iuuentus.
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Imprimatur. Greg Peccerill.Vic.Gen.

D.Io.Dominicus Auliſius Can Dep.

-
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Reg fol. 15.
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